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Garanzie su prestiti, via libera della 
Commissione UE alle nuove regole del 
Fondo PMI
di Bruno Pagamici - Dottore commercialista in Macerata
Con il via libera della Commissione Europea, diventano pienamente 
operative le novità del Fondo di garanzia PMI introdotte con la legge 
di conversione del decreto Liquidità. Le modifiche introdotte saranno 
applicate alle richieste di ammissione all’intervento del Fondo 
presentate a partire dal 19 giugno 2020. Tra le numerose novità, le 
principali riguardano i piccoli prestiti garantiti al 100%: l’importo 
massimo garantito aumenta a 30.000 euro, il periodo di restituzione 
sale a 10 anni e si amplia anche platea dei soggetti ammissibili, con 
l’ammissione di società tra professionisti e associazioni professionali, 
di agenti di assicurazione, subagenti di assicurazione e broker, degli 
enti del Terzo settore, compresi gli enti religiosi civilmente riconosciuti, 
che esercitano l’attività di impresa o commerciale, anche in via non 
esclusiva o prevalente o finalizzata all’autofinanziamento.

Partono ufficialmente le novità del 
Fondo di garanzia PMI introdotte 
con la legge 40/2020, di conver-
sione del decreto Liquidità (D.L. 
23/2020).
Dopo una prima fase di stand-by, 

con l’approvazione da parte dalla 
Commissione Europea delle modi-
fiche, le nuove disposizioni diven-
tano realtà.
Come comunicato dal Gestore del 
Fondo con la circolare n. 

Cassa integrazione: aziende sotto la 
lente dell’Ispettorato del lavoro
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione 
e funzionamento della Pubblica Amministrazione
L’Ispettorato nazionale del lavoro ha avviato i primi controlli sulle 
aziende che hanno richiesto la Cassa integrazione e ne hanno fruito 
indebitamente. Ne dà comunicazione lo stesso Ispettorato con la 
nota n. 532 del 12 giugno 2020. Le liste delle aziende interessate 
saranno fornite dall’INPS, ma si terrà anche conto delle richieste 
d’intervento e delle segnalazioni pervenute in merito. Ed infine, 
con il coordinamento delle azioni di vigilanza, verrà attivato anche 
il monitoraggio sulle domande di indennità di sostegno al reddito. 
Quali criteri si seguiranno e quali saranno le aziende interessate?

La Cassa integrazione COVID-19 
resta un cantiere aperto. Dal decreto 
Cura Italia, passando per il decreto 
Liquidità fino al decreto Rilancio, 
il quadro normativo, anche a causa 
di una non sempre organica stra-
tificazione normativa, non è privo 
di lacune e difficoltà operative, 
non sempre superate dalle inter-
pretazioni fornite dall’INPS e dal 

Ministero del lavoro.
In attesa di sapere se - e come - ver-
rà emendato il decreto Rilancio in 
sede di conversione, l’Ispettorato 
nazionale del lavoro ha comunica-
to, con la nota n. 532 del 12 giugno 
2020, l’avvio delle prime verifiche 
ispettive (in base alle liste fornite 
dall’INPS) sulle aziende che han-
no indebitamente richiesto 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/18/decreto-liquidita-via-libera-ue-modiche-finanziamenti-garantiti
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Dopo il decreto Rilancio

Detrazioni per lavori edilizi: dalla cessione del credito alla 
banca all’estinzione del mutuo
di Nicola Forte - Dottore commercialista in Roma
La maxi-detrazione del 110% e la possibilità, prevista dal decreto Rilancio, di trasformare le detrazioni fiscali 
in sconto sul corrispettivo dovuto o in credito d’imposta cedibile potrebbero essere un’opportunità per i 
contribuenti che hanno acceso un mutuo. Infatti, il soggetto che effettua interventi edilizi che danno diritto 
alla detrazione fiscale (ordinaria o rafforzata) senza beneficiare dello sconto in fattura, può trasformare la 
detrazione in credito d’imposta. Il credito potrebbe essere ceduto alla banca che ha erogato il mutuo. In 
tal modo il contribuente, senza ottenere in cambio il pagamento della corrispondente somma di denaro, al 
netto di commissioni e interessi, potrebbe ottenere l’estinzione del mutuo.

Se utilizzato opportunamente, l’art. 119 del decre-
to Rilancio (D.L. n. 34/2020) può rappresentare non 
solo un volano per il settore dell’edilizia, ma anche 
uno strumento per incentivare una serie di operazioni 
in grado di migliorare il bilancio delle famiglie.
Durante la fase di emergenza epidemiologica da 
Covid-19, è normale che le famiglie siano restie a 
privarsi delle scarse disponibilità finanziarie che po-
trebbero aver accumulato nel corso degli anni. Inoltre, 
sulla decisione negativa, quindi sulla necessità di con-
servare i risparmi, potrebbe anche incidere l’eventuale 
contrazione di mutui con una rata fissa da pagare con 
periodicità mensile o semestrale.
Le ragioni che avrebbero impedito nel tempo l’effet-
tuazione dei necessari interventi di manutenzione de-
gli immobili potrebbero essere superate non solo a se-
guito del beneficio della maxi-detrazione del 110%, 
ma anche alla luce della previsione di cui all’art. 121 
del decreto Rilancio: le potenzialità della disposizione 
citata si desumono già dalla rubrica: “Trasformazione 
delle detrazioni fiscali in sconto sul corrispettivo do-
vuto e in credito d’imposta cedibile”.
I soggetti che sostengono negli anni 2020 e 2021 non 
solo le spese che danno diritto alla detrazione rinforza-
ta del 110%, ma ogni altro onere collegato a interventi 
di edilizia che danno diritto alle detrazioni ordinarie, 
possono fruire dello sconto in fattura o trasformare 
le detrazioni in crediti di imposta ed effettuarne la 
cessione.
Si tratta delle spese relative al recupero del patrimo-
nio edilizio, oppure finalizzate al risparmio energe-
tico, degli oneri finalizzati al recupero o al restauro 
della facciata di edifici esistenti, all’adozione di mi-
sure antisismiche, all’installazione di impianti foto-
voltaici e all’installazione di colonnine per la ricarica 
di veicoli elettrici.

Ad esempio   
Si supponga che il proprietario di un immobile 

provveda al rifacimento integrale del bagno dell’abita-
zione, in questo caso sarà possibile fruire della detra-
zione del 50% fino ad un massimo di 96.000 euro.  
In tale ipotesi, anche laddove il contribuente non fosse 
incapiente, quindi siano a suo carico imposte risultanti 
dalla dichiarazione dei redditi, potrà fruire dello sconto 
in fattura, ovvero trasformare la stessa in credito di 
imposta cedibile. Tale possibilità è per il momento 
limitata fino al 31 dicembre 2021, ma è ampia non 
riguardando solo la maxi-detrazione del 110%. 

La “moneta” fiscale
L’art. 121 del decreto Rilancio - oltre a prevedere la 
possibilità dello sconto in fattura - consente la tra-
sformazione delle detrazioni in crediti di imposta. 
Dopo la trasformazione delle detrazioni in crediti è 
possibile effettuare la cessione degli stessi ad altri sog-
getti, incusi gli istituti di credito e gli altri intermediari 
finanziari.
La norma non sembra porre particolari vincoli, quindi 
se l’interpretazione sarà confermata le cessioni potran-
no essere effettuate anche in favore di soggetti non 
collegati all’intervento edile sull’immobile.
La soluzione positiva dovrà però essere confermata in 
quanto in passato, sia pure con riferimento a un’altra 
disposizione, l’Agenzia delle Entrate si è espressa ne-
gativamente. In quella occasione l’Amministrazione 
finanziaria limitò la cessione dei crediti in favore dei 
soggetti collegati all’operazione.
Ora, però, la situazione è completamente diversa e 
la ratio del decreto Rilancio è quella di assicurare 
la liquidità a ogni soggetto che possa manifestarne 
la necessità. Pertanto, un’interpretazione restrittiva 
si porrebbe in evidente contrasto con le finalità del 
legislatore.
La nuova previsione potrebbe quindi essere utilizzata 
per operazioni in grado di assicurare liquidità e “re-
spiro” non solo agli operatori, ma anche alle famiglie.
Ad esempio 
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Si consideri il caso di una famiglia che debba effettua-
re la ristrutturazione dell’immobile in cui dimora.
Le perplessità circa la possibilità di effettuare l’inter-
vento potrebbero essere dovute al mutuo residuo pari, 
ad esempio, a 70.000 euro e gravante sul bilancio della 
famiglia. Potrebbe essere quindi poco prudente impie-
gare i risparmi ammontanti a 80.000 euro in giacenza 
sul conto corrente. Il nuovo art. 121 potrebbe però es-
sere utilizzato in modo tale da tenere in equilibrio il 
bilancio della famiglia.
Se il soggetto interessato effettua i lavori e paga la 
ditta, quindi senza beneficiare dello sconto in fattura, 
sarebbe successivamente in grado di trasformare la de-
trazione del 110% o del 50%, in credito di imposta. 

Tale credito potrebbe essere ceduto alla banca che ha 
erogato il mutuo e senza ottenere in cambio il paga-
mento della corrispondente somma di denaro, al netto 
di commissioni e interessi, potrebbe essere ottenuta 
l’estinzione del mutuo. Se l’istituto di credito fosse 
disposto all’operazione il proprietario sarebbe incen-
tivato a privarsi della liquidità necessaria per effettua-
te i lavori. Infatti, invece di beneficiare del risparmio 
delle imposte in cinque rate annuali di pari importo, 
a seguito della detrazione riuscirebbe ad estinguere il 
mutuo cancellando l’intera passività e quindi anche il 
pagamento periodico della quota da rimborsare all’i-
stituto di credito.
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Invio entro il 30 giugno

Dichiarazione IVA 2020 in scadenza
di Maddalena Gnudi - Studio Gnudi e Associati
Si avvicina il termine del 30 giugno per la presentazione del modello IVA 2020. La scadenza - normalmente 
fissata nel periodo tra il 1° febbraio e il 30 aprile dell’anno successivo a quello cui la dichiarazione si riferisce - 
è stata spostata in avanti dal decreto Cura Italia, che ha disposto la sospensione degli adempimenti tributari 
in scadenza nel periodo compreso tra l’8 marzo e il 31 maggio 2020. Pertanto, la dichiarazione annuale 
IVA relativa al periodo d’imposta 2019 può essere presentata entro il 30 giugno 2020, senza applicazione 
di sanzioni. Lo stesso termine, come chiarito nella circolare n. 11/E del 2020, si applica anche per i soggetti 
esteri.

Con provvedimento del 15 gennaio 2020 sono stati 
approvati i modelli per presentare la dichiarazione 
annuale IVA per il periodo 2019. Come ogni anno 
Assonime ha fornito in una circolare (quest’anno la 
circolare n. 6/2020) le principali novità relative ai dati 
da inserire rispetto ai modelli agli anni precedenti.
Leggi anche
- Modello IVA 2020: quadro VQ a compilazione 
progressiva
- Modello IVA 2020: cosa cambia per chi opta per il 
Gruppo IVA
- Modello IVA 2020: benefici premiali ISA con attesta-
zione nella dichiarazione annuale
- Modello IVA 2020: nel quadro VP le liquidazioni pe-
riodiche del quarto trimestre

Modello IVA al 30 giugno causa Covid-19
Nella circolare n. 6/2020, è stata analizzata un’altra 
novità che riguarda i termini e le modalità di presenta-
zione della dichiarazione alla luce delle misure adotta-
te per fronteggiare l’emergenza Covid-19.
Usualmente le dichiarazioni devono essere presentate, 
in via telematica, all’Agenzia delle Entrate nel periodo 
tra il 1° febbraio e il 30 aprile dell’anno successivo a 
quello cui la dichiarazione si riferisce.
Il decreto Cura Italia, tra le misure fiscali a sostegno 
della liquidità delle famiglie e delle imprese, ha previ-
sto all’art. 62 anche la “sospensione dei termini degli 
adempimenti e dei versamenti fiscali e contributivi”.
Leggi anche Modello IVA 2020, Intrastat e LIPE al 30 
giugno 2020
In particolare, viene prevista la possibilità di effettuare 
gli adempimenti sospesi entro il 30 giugno 2020 sen-
za applicazione di sanzioni.
Il decreto Cura Italia ha sospeso, per i soggetti che 
hanno il domicilio fiscale, la sede legale o la sede 
operativa nel territorio dello Stato, gli adempimenti 
tributari diversi dai versamenti e diversi dall’effettua-
zione delle ritenute alla fonte e delle trattenute relative 
all’addizionale regionale e comunale, in scadenza nel 

periodo compreso tra l’8 marzo e il 31 maggio 2020.
Pertanto, la dichiarazione annuale IVA relativa al pe-
riodo d’imposta 2019 può essere presentata entro il 30 
giugno 2020.

La dichiarazione IVA per i soggetti non residenti
Tuttavia, stando a quanto stabilito al comma 1, sem-
bravano esclusi, dalla possibilità di inviare la dichiara-
zione entro il 30 giugno, i soggetti non residenti che 
hanno nominato un rappresentante fiscale nel territorio 
dello Stato, a norma dell’art. 17, D.P.R. n. 633/1972, e 
quelli che si sono identificati direttamente in Italia, ai 
sensi dell’art. 35-ter dello stesso decreto.
Seconde Assonime, infatti, “tale esclusione ci appare, 
pero?, oltre che in contrasto con i principi di matrice 
unionale di non discriminazione e di ragionevolezza, 
priva di una razionale giustificazione dato che l’emer-
genza sanitaria internazionale rende estremamente 
difficoltoso l’esecuzione degli adempimenti tributari, 
sia per le società residenti all’estero (identificatesi in 
Italia), sia per i soggetti nazionali rappresentanti fiscali 
di soggetti esteri”.
Nella circolare 8/E del 2020 l’Agenzia delle Entrate 
sembra invece aver ribadito quanto definito dal Cura 
Italia, sostenendo, con riferimento a una dichiarazio-
ne di successione, che l’art. 62 prevede la sospensione 
dei termini esclusivamente per i soggetti che hanno il 
domicilio fiscale, la sede legale o la sede operativa nel 
territorio dello Stato, e non anche i soggetti esteri.
Tuttavia, nella successiva circolare n. 11/E del 2020 
l’Agenzia ha superato l’indicazione fornita dal prece-
dente documento di prassi chiarendo definitivamen-
te che la sospensione degli adempimenti, disposta 
dall’art. 62 del decreto Cura Italia per i soggetti che 
hanno il domicilio fiscale, la sede legale o la sede ope-
rativa nel territorio dello Stato, si applica anche nei 
confronti dei soggetti non residenti che hanno nomi-
nato un rappresentante fiscale nel territorio dello Stato 
e per quelli che si sono identificati direttamente in 
Italia (risposta 2.15). Pertanto, anche i soggetti esteri 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/01/16/iva-2020-online-modello
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-indirette/quotidiano/2020/04/28/modello-iva-2020-analisi-novita-circolare
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/01/23/modello-iva-2020-quadro-vq-compilazione-progressiva
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/01/23/modello-iva-2020-quadro-vq-compilazione-progressiva
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/01/15/modello-iva-2020-cambia-opta-gruppo-iva
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/01/15/modello-iva-2020-cambia-opta-gruppo-iva
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/02/15/modello-iva-2020-benefici-premiali-isa-attestazione-dichiarazione-annuale
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/02/15/modello-iva-2020-benefici-premiali-isa-attestazione-dichiarazione-annuale
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/01/17/modello-iva-2020-quadro-vp-liquidazioni-periodiche-quarto-trimestre
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/01/17/modello-iva-2020-quadro-vp-liquidazioni-periodiche-quarto-trimestre
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/03/28/modello-iva-2020-intrastat-lipe-30-giugno-2020
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/03/28/modello-iva-2020-intrastat-lipe-30-giugno-2020
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/redditi-di-impresa/quotidiano/2020/04/04/decreto-cura-italia-primi-chiarimenti-agenzia-entrate
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/redditi-di-impresa/quotidiano/2020/05/07/decreto-cura-italia-decreto-liquidita-chiarimenti-agenzia-entrate


5Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

GIOVEDÌ 18 GIUGNO 2020

possono presentare la dichiarazione annuale IVA entro 
il 30 giugno 2020 senza applicazione di sanzioni.
Leggi anche Dichiarazione annuale IVA sospesa an-
che per i non residenti identificati in Italia
Quindi, entro il 30 giugno:
- si può considerare validamente presentata la dichia-
razione annuale, a norma dell’art. 2, comma 7, D.P.R. 
n. 322/1998. Fatta salva la possibilità di presentare la 
dichiarazione IVA entro il 28 settembre 2020 (decor-
si 90 giorni dal 30 giugno) con l’applicazione delle 
sanzioni amministrative per il ritardo. Tali sanzioni 
possono essere ridotte mediante l’applicazione del 
ravvedimento operoso ex art. 13 del decreto legislati-
vo n. 472 del 1997;
- si può esercitare il diritto alla detrazione dell’IVA, 
per gli acquisti di beni e/o servizi il cui diritto è sorto 
nell’anno 2019 (operazione effettuata e fattura ricevu-
ta entro la fine del 2019);
- si possono emettere le note di variazione in dimi-
nuzione dell’IVA, ai sensi del combinato disposto 
dell’art. 19, comma 1 e dell’art. 26, comma 2, D.P.R. 
n. 633/1972.

Versamento dell’imposta
Per quanto riguarda i versamenti dell’imposta 
Assonime ricorda che è stato anche prorogato il ter-
mine di versamento dell’imposta dovuta. Tali proro-
ghe, che prevedono tre date (16 aprile, 31 maggio e 30 
giugno), sono diversificate in base al volume d’affari 
(ad esempio è previsto il termine del 16 aprile per i 
contribuenti con un volume d’affari superiore a 2 mi-
lioni di euro nel periodo di imposta 2019), ma anche 

in base ai tipi di attività svolta ai sensi dei commi 2 e 
3 dell’art. 61 del decreto. In questo secondo caso, per i 
soggetti che esercitano più attività nell’ambito della 
stessa impresa, per determinare se si rientra nei casi di 
postergazione dei termini, è necessario che le attività 
rientranti tra quelle oggetto di sospensione siano svol-
te in maniera prevalente rispetto alle altre esercitate 
dalla stessa impresa (intendendosi per tali quelle da 
cui deriva, nell’ultimo periodo d’imposta per il quale è 
stata presentata la dichiarazione annuale, la maggiore 
entità dei ricavi o compensi).
Nei casi dei versamenti IVA dovuti dalla società con-
trollante del Gruppo IVA, qualora
- i soggetti appartenenti allo stesso gruppo esercitino 
una o più delle attività tra quelle che hanno diritto alla 
postergazione dei termini, e
- l’ammontare dei ricavi ad esse relative rappresenti 
cumulativamente la parte prevalente rispetto a quel-
li complessivamente realizzati da tutte le società del 
gruppo,
allora tali versamenti potranno beneficiare delle pro-
roghe stabilite.
Così anche per la liquidazione IVA di gruppo, che 
potrà seguire le nuove tempistiche previste dal decreto 
quando:
- i soggetti facenti parte del perimetro della liquidazio-
ne IVA di gruppo, esercitino una o piu? delle attività 
previste dal decreto, e
- l’ammontare dei ricavi derivanti da tali attività sia 
prevalente rispetto a quelli complessivamente realiz-
zato a livello di gruppo.

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/05/08/dichiarazione-annuale-iva-sospesa-non-residenti-identificati-italia
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/05/08/dichiarazione-annuale-iva-sospesa-non-residenti-identificati-italia
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Fisco
La sentenza della Corte di Giustizia UE

Operazioni IVA intra-UE: alla ricerca dei criteri di 
collegamento fra cessione del bene e servizio di trasporto
di Nicola Galleani d’Agliano - Senior partner - Studio P.Centore & associati, di Clino De Ieso - Studio 
P.Centore & associati
Con la sentenza C-276/18 del 18 giugno 2020, la Corte di Giustizia UE offre alcuni spunti di riflessione sul 
tema delle vendite a distanza e dei criteri di collegamento tra cessione e trasporto. Secondo la Corte, una 
cessione di beni rientra nell’ambito di applicazione dell’art. 33 della direttiva IVA se il ruolo del fornitore 
è preponderante quanto all’iniziativa nonché all’organizzazione delle fasi essenziali della spedizione o 
del trasporto dei beni. Alla luce di questi principi occorre dunque ricercare i criteri di assoluta rilevanza 
pratica che permettono agli operatori economici di stabilire, con ragionevole certezza, se il trasporto sia 
collegato alla cessione intra-UE con la conseguente tassazione dell’operazione a destino, anziché, nel caso 
di separazione tra le due operazioni, con il prelievo della vendita nel Paese del fornitore.

Il meccanismo di applicazione dell’IVA si basa sul 
principio di tassazione nel luogo in cui, ragionevol-
mente, si ritiene che avvenga il consumo (cfr. art. 138 
e 10° e 11° Considerando della direttiva n. 2006/112/
CE).
Tutto ciò nel rispetto del principio cd. only once, se-
condo il quale la tassazione della cessione intra-UE 
viene garantita nell’uno o nell’altro Stato evitando, 
così, conflitti di competenza da cui possa derivare una 
doppia imposizione oppure, specularmente, il mancato 
prelievo dell’IVA come sostanzialmente accaduto per 
le operazioni di leasing rese da una società tedesca nel 
Regno Unito (Corte di Giustizia, sentenza 22 dicem-
bre 2010, C?277/09, RBS).

La tassazione IVA delle cessioni di beni
Nel 1993, l’abolizione delle barriere doganali fra gli 
stati membri ha comportato l’adozione di regole com-
plesse di tassazione delle cessioni di beni, che fossero, 
tuttavia, rispettose del suddetto principio. Da un lato, 
le cessioni nei confronti di soggetti passivi stabiliti in 
altri paesi UE scontano l’imposta con il meccanismo 
del reverse charge, mentre più problematica è appar-
sa la tassazione delle vendite nei confronti di privati.
Inizialmente, era stata sottostimata l’importanza delle 
vendite a distanza non essendo ancora disponibile uno 
strumento di facile utilizzo.
La rapida e capillare diffusione di internet ha capovol-
to il paradigma, amplificando a dismisura le vendite di 
questo tipo.
Di conseguenza, gli operatori economici si sono inte-
ressati sempre più alle regole di territorialità applica-
bili a questa fattispecie (art. 33, direttiva n. 2006/112) 
valutando la soluzione di maggiore convenienza in 
funzione delle diverse aliquote applicate in ciascun 
stato membro.
Tale impostazione non è scardinata dall’introduzione 

di soglie quantitative per le vendite a distanza - quasi 
del tutto cancellate a partire dal 1° gennaio 2021 (cfr. 
art. 2, direttiva n. 2017/2455 del 5 dicembre 2017) - al 
di sotto delle quali l’operazione, per ragioni di sem-
plificazione, rimane assoggettata al prelievo nel Paese 
del cedente.
Si tratta, infatti, di misura agevolativa in favore degli 
operatori economici che, dunque, non può cambiare 
l’idea di fondo emergente dalla direttiva n. 2006/112/
CE sulla tassazione a destino della vendita transfron-
taliera. Idea che, però, non va confusa con la modalità 
di versamento dell’IVA al Paese di destinazione che, 
a seconda della tipologia di operazione B2B o B2C, 
viene effettuata dal cessionario con il meccanismo del 
reverse charge oppure dal cedente mediante l’identifi-
cazione nello Stato del cliente o tramite il regime spe-
ciale del MOSS (dal 1° gennaio 2021).

Problematiche di incerta soluzione
Una volta chiariti questi concetti, occorre orientare 
l’attenzione sulle problematiche relative alle cessioni 
di beni con trasporto che attualmente sono divenute di 
incerta soluzione. Ed è la questione che, più o meno 
sottotraccia, è affrontata nella sentenza in commento.
Brevemente i fatti di causa.
Una società stabilita in Polonia (Krak VeT), nel 2012, 
ha venduto tramite il suo sito web prodotti di alimen-
ti per animali domestici a clienti, non soggetti passi-
vi, situati in Ungheria. La Krak VeT offriva ai propri 
clienti la possibilità di far trasportare i beni venduti nel 
proprio paese sia tramite un qualsiasi trasportatore, sia 
optando per i servizi di una società polacca (KBGT) 
con costi di trasporto inferiori a quelli di mercato e, in 
determinate ipotesi, puramente simbolici.
In sostanza, la Krak VeT in questo modo riteneva di 
poter “spezzare” l’operazione escludendo l’appli-
cazione dell’art. 33 della direttiva il quale prevede 
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espressamente che le cessioni con trasporto a cura del 
cedente siano tassate a destino.
Sotto il profilo economico, l’obiettivo della Krak VeT 
è di poter applicare l’imposta in Polonia ove era in 
vigore una aliquota nettamente inferiore a quella del 
paese di destinazione.
Ed ecco perché viene posto alla Corte il quesito 
sull’art. 33 della direttiva, precisamente, sul signifi-
cato da attribuire all’espressione “beni [...] spediti o 
trasportati dal fornitore o per suo conto”. In sostan-
za, la domanda è se tale norma si applichi al cospetto 
di un intervento del fornitore solo diretto o anche 
indiretto.
E il dubbio nasce dalle modifiche apportate dalla di-
rettiva n. 2017/2455 che hanno aggiunto un quarto pa-
ragrafo all’art. 14 della direttiva n. 2006/122/CE, in 
vigore dal 1° gennaio 2021, che così recita: “si intende 
per [...] vendite a distanza intracomunitarie di beni, 
le cessioni di beni spediti o trasportati dal fornitore o 
per suo conto, anche quando il fornitore interviene in-
direttamente nel trasporto o nella spedizione dei beni, 
a partire da uno Stato membro diverso da quello di 
arrivo della spedizione o del trasporto a destinazione 
dell’acquirente”.
Resta sullo sfondo la tesi adombrata della natura abu-
siva dell’intera operazione.
È vero che il soggetto cedente ha applicato l’aliquota 
IVA polacca, dopo il placet di approvazione dell’auto-
rità tributaria della Polonia. Tuttavia, vi sono elementi 
che lasciano trapelare il sospetto di un utilizzo abusivo 
delle disposizioni IVA, uno per tutti lo stretto legame 
di parentela tra i due proprietari delle società polac-
che, ossia, il fornitore (Krak Vet) ed il trasportatore 
(KBGT).
Tutti questi molteplici nodi interpretativi sono stati ri-
solti dalla Corte di Giustizia. La quale, oltre ad aver 
sancito che gli elementi di fatto non fossero sufficienti 
per dimostrare l’esistenza di una costruzione mera-
mente artificiosa dell’operazione, ha ritenuto legittima 
la decisione dell’autorità fiscale ungherese di recupe-
rare l’IVA nonostante la cedente l’avesse già versata in 
Polonia a seguito, peraltro, della risposta all’interpello 
fornita dalla medesima dall’Amministrazione finan-
ziaria polacca.
A tale conclusione non è ostativo, precisa la Corte, 
il regolamento di cooperazione amministrativa n. 
904/2010 e tanto meno la direttiva n. 2006/112/CE in 
quanto, nell’ipotesi di doppia imposizione, l’operato-
re economico avrebbe comunque il diritto al rimborso 
dell’IVA indebitamente versata.
Passando alla questione centrale della controversia, 
i giudici di Lussemburgo ritengono inapplicabili alla 

fattispecie le modifiche alla direttiva n. 2006/112/CE 
perché successive all’effettuazione delle operazioni in 
esame.
Aggiungendo, altresì, che “una cessione di beni rien-
tri nell’ambito di applicazione dell’articolo 33 della 
direttiva 2006/112 qualora il ruolo del fornitore sia 
preponderante quanto all’iniziativa nonché all’orga-
nizzazione delle fasi essenziali della spedizione o del 
trasporto dei beni.” (punto 63).
Si tratta di un approdo che si pone in continuità con 
il costante trend della Corte a valorizzare sia la “ratio 
sottesa alle disposizioni [...] riguardanti il luogo delle 
cessioni di beni”, cioè, che “l’imposizione si effettui, 
nella misura del possibile, nel luogo della loro fruizio-
ne” (punto 60), sia la “realtà economica e commer-
ciale [che] costituisce un criterio fondamentale per 
l’applicazione del sistema comune di IVA” (punto 61).
Ed è alla luce di questi principi, posti dalla Corte di 
Giustizia, che occorre ricercare, senza cadere troppo 
in astratte concettualizzazioni, i criteri di assoluta rile-
vanza pratica che permettono agli operatori economici 
di stabilire, con ragionevole certezza, se il trasporto 
sia collegato alla cessione intra-UE con la conseguente 
tassazione dell’operazione a destino, anziché, nel caso 
di separazione tra le due operazioni, con il prelievo 
della vendita nel Paese del fornitore.
Come detto, l’obiettivo dichiarato delle cessioni in-
tra-UE è applicare l’IVA nello Stato in cui ha luogo il 
consumo finale del bene.
Ma, al contempo, bisogna impedire agli operatori di 
poter falsare la concorrenza e, in tale prospettiva, ser-
vono dei criteri oggettivi a dimostrazione che, come 
rimarcato dalla Corte di Giustizia nella sentenza del 18 
novembre 2010 resa nel procedimento C?84/09, sus-
sista “un nesso temporale e sostanziale tra la cessio-
ne del bene [...] e il trasporto dello stesso nonché una 
continuità nello svolgimento dell’operazione” (punto 
33). E questo nesso va ricercato nella realtà econo-
mica e commerciale delle operazioni, tenendo conto 
degli accordi contrattuali con particolare riguardo alle 
“intenzioni dell’acquirente al momento dell’acquisto, 
sempreché siano suffragate da elementi oggettivi” [...]. 
Ciò si impone in misura ancor maggiore nel caso in cui 
l’acquirente ottenga il potere di disporre del bene [...] 
come un proprietario nello Stato membro di cessione 
e si faccia carico del suo trasporto nello Stato membro 
di destinazione” (Punto 47).
Sicché, in definitiva, ai fini dell’indagine sulle regole 
di territorialità applicabili alle cessioni intra-UE, spic-
ca il punto di vista dell’acquirente e, in particolare, 
l’interesse predominante che l’ha portato a concludere 
l’operazione e senza il quale non avrebbe effettuato 
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l’acquisto. Ora, nel caso di specie, non vi è dubbio 
che il cliente ungherese non abbia alcun ragionevole 
interesse a farsi consegnare i beni in Polonia ma, al 
contrario, lo avrebbe avuto solo qualora vi fosse sta-
ta la possibilità di farsi consegnare i beni nel proprio 
paese. Questo costituisce l’elemento da prendere in 

considerazione ai fini della qualificazione dell’opera-
zione, al di là della (difficoltosa) traduzione del princi-
pio nella norma di legge.

Riferimenti normativi
Corte di Giustizia UE, sez. V, sentenza 18 giugno 
2020, C-276/18
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Fisco
Dalle Dogane

Dichiarazioni annuali di 
energia elettrica e gas 
naturale: i chiarimenti sui 
versamenti delle rate di 
acconto
In tema di dichiarazioni annuali di energia elettrica 
e gas naturale per l’anno d’imposta 2019, l’art. 129 
del Decreto Rilancio incide solamente sull’entità 
dei versamenti da effettuare nel periodo compreso 
tra maggio e settembre che, come stabilito dal 
Legislatore, può essere pari al 90% dell’ammontare 
delle rate di acconto individuate sulla base del criterio 
ordinario. L’art. 129 citato però non ha effetto sulla 
determinazione dei ratei di acconto, che rimangono 
dovuti sulla base dei consumi effettivi dell’anno 
2019, così come accertati e liquidati in dichiarazione, 
le cui modalità di compilazione restano invariate. Lo 
ha reso noto l’Agenzia delle Dogane con la circolare 
n. 15 del 16 giugno 2020.

L’Agenzia delle Dogane ha pubblicato la circolare n. 
15 in data 16 giugno 2020 sull’art. 129 del Decreto 
Rilancio, in merito alle dichiarazioni annuali di ener-
gia elettrica e gas naturale per l’anno d’imposta 2019.
E’ stato chiarito che per effetto del combinato disposto 
dei commi 1 e 6 dell’art. 62 del Decreto Cura Italia, la 
presentazione delle dichiarazioni dell’anno di impo-
sta 2019 per il gas naturale e l’energia elettrica potrà 
essere effettuata entro il 30 giugno 2020, senza l’appli-
cazione di sanzioni.
Già con nota prot. n. 93676/RU del 18 marzo 2020 
sono state fornite alcune indicazioni in merito alla 
determinazione dei versamenti dell’accisa per il con-
guaglio 2019 e delle rate di acconto per il 2020.
In tale circostanza, considerato che la dichiarazione 
rappresenta lo strumento per l’accertamento dei con-
sumi e la liquidazione dell’imposta, è stata considera-
ta l’eventualità che la liquidazione dell’imposta dovu-
ta e, conseguentemente, il conguaglio relativo all’anno 
2019 nonché la definizione delle rate di acconto per il 
2020 debbano essere attualizzati in conformità delle 
risultanze emergenti in sede di effettiva elaborazione 
della dichiarazione stessa.
Occorre evidenziare che per l’emergenza epidemio-
logica da COVID-19, l’art. 129 del Decreto Rilancio 
sul presupposto di una contrazione dei consumi di gas 
naturale ed energia elettrica, al fine di mitigare l’espo-
sizione finanziaria dei soggetti obbligati al pagamento 
della relativa accisa, ha consentito di versare le rate di 

acconto, dovute per i mesi da maggio a settembre del 
corrente anno, in misura ridotta e con la circolare n. 8 
dello scorso 22 maggio, sono state fornite indicazioni.
E’ stato chiarito che, qualora a seguito della presenta-
zione della dichiarazione per l’anno 2019 emergesse 
la necessità di rimodulare l’importo delle rate di ac-
conto per il corrente anno, dovrà essere ricalcolato, di 
conseguenza, l’ammontare del 90% da versare.
La previsione contenuta nell’art. 129 però non ha ef-
fetto sulla determinazione dei ratei di acconto, che 
rimangono dovuti sulla base dei consumi effettivi 
dell’anno 2019, così come accertati e liquidati in di-
chiarazione, le cui modalità di compilazione restano 
invariate. Questa norma incide solamente sull’entità 
dei versamenti da effettuare nel periodo compreso tra 
maggio e settembre che, come stabilito dal Legislatore, 
può essere pari al 90% dell’ammontare delle rate di ac-
conto individuate sulla base del criterio ordinario.
Quindi:
-il conguaglio per l’anno d’imposta 2019 va definito 
mediante il raffronto tra il liquidato relativo ai consu-
mi 2019 e il dovuto secondo i ratei d’acconto calcolati 
in base ai consumi 2018;
-i campi concernenti le rate di acconto per il 2020, 
andranno compilati tenendo conto dell’intero importo 
calcolato in relazione ai consumi accertati nel 2019, 
indipendentemente dai corrispondenti versamenti, ef-
fettuati o da effettuare, in conseguenza del conguaglio 
o dell’esistenza di crediti pregressi nonché in relazione 
all’art. 129.
Inoltre è stato evidenziato che l’art. 129 del Decreto n. 
34 del 2020, non contempla la possibilità di versare in 
misura ridotta le rate di acconto dovute per l’addizio-
nale regionale all’accisa sul gas naturale e per l’im-
posta regionale sostitutiva dell’addizionale regionale.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle dogane, circolare 16/06/2020, n. 15

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Tax credit vacanze: come 
richiederlo e come utilizzarlo
La richiesta del tax credit vacanze, previsto da 
Decreto rilancio, è effettuata a decorrere dal 1° 
luglio 2020, da uno qualunque dei componenti del 
nucleo familiare in possesso dell’identità SPID o 
della Carta di identità elettronica (CIE), accedendo 
all’applicazione per dispositivi mobili denominata 
IO, resa disponibile da PagoPA S.p.A. che, attraverso 
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un servizio messo 

a disposizione dall’INPS, verifica la sussistenza 
dei requisiti e comunica al richiedente l’esito del 
riscontro. Lo ha previsto l’Agenzia delle Entrate con 
il provvedimento n. 237174 del 17 giugno 2020 con 
cui sono state individuate le modalità per richiedere 
e utilizzare il bonus.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato il provvedimen-
to n. 237174 del 17 giugno 2020 riguardante il tax cre-
dit vacanze, previsto da Decreto rilancio.
L’art. 176 del decreto “Rilancio” ha previsto, per i 
nuclei familiari con un reddito ISEE non superiore a 
40.000 euro, un credito da utilizzare, dal 1° luglio al 
31 dicembre 2020, per il pagamento dei servizi offer-
ti in ambito nazionale da imprese turistico ricettive, 
agriturismi e bed&breakfast.
Il credito spetta nella misura massima di 500 euro per 
ogni nucleo familiare, ridotta a 300 euro per i nuclei 
familiari composti da due persone e a 150 euro per i 
nuclei familiari composti da una sola persona.
Il credito è utilizzabile da un solo componente del nu-
cleo familiare e spetta a condizione che le spese siano 
sostenute in un’unica soluzione in relazione ai servizi 
resi da un singolo fornitore, che il totale del corrispet-
tivo sia documentato con fattura o documento com-
merciale o con scontrino/ricevuta fiscale con indica-
zione del codice fiscale del soggetto che intende fruire 
del credito, e che il pagamento del servizio sia corri-
sposto senza l’ausilio, l’intervento o l’intermediazione 
di soggetti che gestiscono piattaforme o portali tele-
matici (diversi da agenzie di viaggio e tour operator).
Il credito è utilizzabile esclusivamente nella misura 
dell’80 per cento sotto forma di sconto sul corrispet-
tivo dovuto, d’intesa con il fornitore presso il quale i 
servizi sono fruiti, e per il 20 per cento in forma di 
detrazione di imposta in sede di dichiarazione dei red-
diti. Lo sconto praticato viene recuperato dal fornitore 
dei servizi sotto forma di credito d’imposta, utilizza-
bile esclusivamente in compensazione, con facoltà di 
successive cessioni a soggetti terzi, anche diversi dai 
propri fornitori di beni e servizi, nonché ad istituti di 
credito o intermediari finanziari.

Come richiede l’agevolazione
L’Agenzia delle Entrate con il nuovo provvedimento, 
sentito l’INPS e acquisito il parere dell’Autorità ga-
rante per la protezione dei dati personali, ha definito le 
modalità applicative.
La richiesta di accesso all’agevolazione è effettuata, 
a decorrere dal 1° luglio 2020, da uno qualunque dei 
componenti del nucleo familiare in possesso dell’iden-
tità SPID o della Carta di identità elettronica (CIE), 

accedendo all’applicazione per dispositivi mobili de-
nominata IO, resa disponibile da PagoPA S.p.A. che, 
attraverso un servizio messo a disposizione dall’INPS, 
verifica la sussistenza dei requisiti e comunica al ri-
chiedente l’esito del riscontro.
Se dalla verifica emerge che non risulta presentata una 
Dichiarazione Sostitutiva Unica (DSU) in corso di va-
lidità, il richiedente viene informato della necessità di 
presentare la relativa DSU e, una volta effettuato tale 
adempimento, di ripresentare la richiesta di accesso 
all’agevolazione.
Se l’esito del riscontro è positivo viene comunicato al 
richiedente anche l’importo massimo dell’agevolazio-
ne spettante al suo nucleo familiare, con separata indi-
cazione dello sconto e della detrazione fruibile.
L’applicazione genera, inoltre, un codice univoco ed 
un QR-code che potranno essere utilizzati, alternativa-
mente, per la fruizione dello sconto presso la struttura 
turistica.

L’utilizzo dell’agevolazione
Lo sconto è utilizzabile nel periodo compreso tra il 1° 
luglio 2020 e il 31 dicembre 2020 per il pagamento dei 
servizi offerti, in ambito nazionale, dalle imprese turi-
stico ricettive, dagli agriturismi e dai bed&breakfast .
Lo sconto, come visto, è pari all’80 per cento del 
valore massimo dell’agevolazione attribuita oppure 
all’80 per cento del corrispettivo dovuto, se quest’ulti-
mo è inferiore all’importo massimo dell’agevolazione 
attribuita.
Il restante 20 per cento del valore massimo dell’age-
volazione o, se inferiore, del corrispettivo dovuto può 
essere detratto dall’imposta sul reddito delle persone 
fisiche dovuta per l’anno d’imposta 2020 esclusiva-
mente dal soggetto intestatario della fattura o del do-
cumento commerciale o dello scontrino/ricevuta fisca-
le che ha usufruito dello sconto.
L’agevolazione è utilizzabile da uno qualsiasi dei 
componenti del nucleo familiare, anche diverso dal 
soggetto richiedente, a condizione che risulti intesta-
tario della fattura o del documento commerciale o 
dello scontrino/ricevuta fiscale emesso dal fornitore.
Al momento del pagamento, presso il fornitore, del 
corrispettivo dovuto per il servizio reso, il fornitore 
acquisisce il codice univoco (o il QR-code) e lo in-
serisce, unitamente al codice fiscale dell’intestatario 
del documento di spesa e all’importo del corrispetti-
vo dovuto, in un’apposita procedura web disponibile 
nell’area riservata del sito internet dell’Agenzia delle 
entrate.
In esito alla verifica dello stato di validità dell’age-
volazione e dell’importo massimo dello sconto appli-
cabile, il fornitore conferma, a sistema, l’applicazione 
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dello sconto e da questo momento l’agevolazione si 
intende interamente utilizzata e non può essere più fru-
ita da alcun componente del nucleo familiare.
L’Agenzia delle entrate trasmette le informazioni re-
lative all’utilizzo dello sconto a PagoPA S.p.A. e il 
richiedente è informato dall’App IO, con apposito 
messaggio, dell’avvenuta fruizione dello sconto e del-
la data di utilizzo. Le stesse informazioni sono rese 
disponibili in consultazione all’interno di un’apposita 
sezione del cassetto fiscale del soggetto che ha utiliz-
zato lo sconto.

Recupero dello sconto effettuato
Il fornitore, invece, recupera lo sconto effettuato me-
diante un credito d’imposta di pari importo fruibile 
esclusivamente in compensazione attraverso i servizi 
telematici resi disponibili dall’Agenzia delle entrate, a 
decorrere dal giorno lavorativo successivo alla confer-
ma dell’applicazione dello sconto.
In alternativa all’utilizzo in compensazione il credito 
d’imposta può essere ceduto, anche parzialmente, a 
soggetti terzi anche diversi dai propri fornitori di beni 
e servizi, nonché ad istituti di credito o intermediari 
finanziari, comunicando la cessione attraverso la piat-
taforma disponibile in un’apposita sezione dell’area 
riservata del sito internet dell’Agenzia delle entrate.
I cessionari utilizzano il credito d’imposta esclusiva-
mente in compensazione, attraverso i servizi telema-
tici resi disponibili dall’Agenzia delle entrate, previa 
conferma della cessione da comunicare attraverso la 
medesima piattaforma.

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, provvedimento 17/06/2020, n. 
237174
Agenzia delle Entrate, vademecum 17/06/2020,
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Lavoro e Previdenza
Al via i controlli

Cassa integrazione: aziende sotto la lente dell’Ispettorato del 
lavoro
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione e funzionamento della Pubblica 
Amministrazione
L’Ispettorato nazionale del lavoro ha avviato i primi controlli sulle aziende che hanno richiesto la Cassa 
integrazione e ne hanno fruito indebitamente. Ne dà comunicazione lo stesso Ispettorato con la nota n. 532 
del 12 giugno 2020. Le liste delle aziende interessate saranno fornite dall’INPS, ma si terrà anche conto delle 
richieste d’intervento e delle segnalazioni pervenute in merito. Ed infine, con il coordinamento delle azioni 
di vigilanza, verrà attivato anche il monitoraggio sulle domande di indennità di sostegno al reddito. Quali 
criteri si seguiranno e quali saranno le aziende interessate?

La Cassa integrazione COVID-19 resta un cantiere 
aperto. Dal decreto Cura Italia, passando per il decreto 
Liquidità fino al decreto Rilancio, il quadro normati-
vo, anche a causa di una non sempre organica stratifi-
cazione normativa, non è privo di lacune e difficoltà 
operative, non sempre superate dalle interpretazioni 
fornite dall’INPS e dal Ministero del lavoro.
In attesa di sapere se - e come - verrà emendato il 
decreto Rilancio in sede di conversione, l’Ispettora-
to nazionale del lavoro ha comunicato, con la nota n. 
532 del 12 giugno 2020, l’avvio delle prime verifi-
che ispettive (in base alle liste fornite dall’INPS) sulle 
aziende che hanno indebitamente richiesto e fruito del-
la Cassa integrazione. Il tutto mentre si attua una (at-
tesa) novità: l’entrata in vigore dal 17 giugno 2020 del 
decreto legge n. 52 del 16 giugno 2020 che garantisce 
continuità nell’erogazione del sostegno al reddito per 
le aziende che hanno esaurito le prime 14 settimane 
di cassa integrazione.
Di quali trattamenti di integrazione salariale possono 
fruire ora i datori di lavoro e quali saranno le aziende 
interessate dai controlli dell’INL?

Cassa integrazione ordinaria e assegno ordi-
nario
L’art. 68 del decreto Rilancio (D.L. n. 34 del 19 mag-
gio 2020) ha modificato l’articolo 19 del decreto Cura 
Italia, aumentando la durata massima della CIGO e 
dell’assegno ordinario da 9 a 18 settimane, di cui 14 
settimane fruibili, secondo determinate modalità, per 
periodi decorrenti dal 23 febbraio al 31 agosto 2020 e 
4 dal 1° settembre al 31 ottobre 2020. Successivamente 
il decreto legge n. 52 del 16 giugno 2020 ha previsto 
norme speciali da applicare in deroga all’articolo 19 
del Cura Italia come emendato dal decreto Rilancio.
In pratica, nella richiesta della Cassa integrazione or-
dinaria e dell’assegno ordinario, le aziende devono se-
guire i seguenti passaggi procedimentali:

1) se hanno già completamente utilizzato le prime 9 
settimane, possono richiedere ulteriori 5 settimane 
con la medesima causale COVID-19, utilizzabili per 
riduzione/sospensione di attività lavorativa entro il 
termine del 31 agosto 2020 (per un totale di 14 setti-
mane da fruire tra il 23 febbraio e il 31 agosto);
2) in aggiunta possono richiedere ulteriori 4 settimane 
aggiuntive di ammortizzatore sociale COVID-19 uti-
lizzabili per coprire riduzioni/sospensioni di attività la-
vorativa riconducibili all’emergenza epidemiologica:
- anche per periodi decorrenti antecedentemente al 1° 
settembre 2020 se hanno interamente fruito del perio-
do precedentemente concesso fino alla durata massima 
di 14 settimane;
- solo dal 1° settembre e fino al 31 ottobre per tutti gli 
altri.
Per i datori di lavoro dei settori del turismo, fiere e 
congressi, parchi divertimento, spettacolo dal vivo e 
sale cinematografiche, è invece possibile usufruire 
delle predette 4 settimane anche per periodi precedenti 
al 1° settembre a condizione che i medesimi datori ab-
biano già interamente fruito delle 14 settimane.

Avvertenza       
Si considera fruita ogni giornata in cui almeno un 
lavoratore, anche per un’ora soltanto, sia stato posto 
in CIG, indipendentemente dal numero di dipendenti 
in forza all’azienda. Per ottenere le settimane fruite, si 
divide il numero delle predette giornate per 5 o 6 a se-
conda dell’orario contrattuale prevalente in azienda (V. 
messaggio INPS n. 2101 del 21 maggio 2020, al quale 
è allegato un file excel semplificato, per dichiarare il 
“fruito CIGO”). 

Cassa integrazione speciale per gli operai e 
impiegati a tempo indeterminato dipendenti 
da imprese agricole (CISOA)
Il decreto Rilancio (art. 68) supera, inoltre, la cri-
ticità riscontrata in seno all’art. 19 del Cura Italia 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2020/06/17/cig-fruibile-tempo-domande-emersione
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-dipendente/quotidiano/2020/05/22/cassa-integrazione-ordinaria-assegno-ordinario-proroghe-procedure-semplificate
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relativamente alla Cassa integrazione salariale degli 
operai agricoli (CISOA), consentendo di derogare alla 
disciplina di settore di cui alla legge 457/1972.
Nel dettaglio, la disposizione in esame disciplina la 
concessione del trattamento di integrazione salariale 
in favore degli operai agricoli per eventi riconducibili 
all’emergenza epidemiologica e per un periodo mas-
simo di 90 giorni, dal 23 febbraio 2020 al 31 ottobre 
2020 e comunque entro il 31 dicembre 2020.
Tali periodi di trattamento sono neutralizzati ai fini 
delle successive richieste di Cassa integrazione.
    

Cassa integrazione in deroga
L’art. 70 del decreto Rilancio, infine, modifica l’art. 22 
del Decreto Cura Italia in merito alla Cassa integrazio-
ne in deroga. In particolare, viene prolungata da 9 a 18 
settimane la durata massima del trattamento di integra-
zione salariale e, come per i trattamenti di integrazione 
salariale ordinari:
- viene riconosciuta per 9 settimane tra il 23 febbraio 
ed il 31 agosto incrementabili di 5 settimane se i dato-
ri di lavoro hanno già raggiunto il tetto massimo previ-
sto. Le ulteriori 5 settimane sono riconosciute non più 
dalle singole Regioni ma    dall’INPS.
- ulteriori 4 settimane sono fruibili per coprire ridu-
zioni/sospensioni di attività lavorativa riconducibili 
all’emergenza epidemiologica:
- per periodi decorrenti antecedentemente al 1° set-
tembre 2020 se hanno interamente fruito del periodo 
precedentemente concesso fino alla durata massima di 
14 settimane;
- in caso contrario solo nei periodi decorrenti dal 1° 
settembre 2020 al 31 ottobre 2020.
Analogamente a quanto previsto per la CIGO, i datori 
di lavoro dei settori concernenti il turismo, le fiere, i 
congressi, i parchi divertimento, gli spettacoli dal vivo 
e le sale cinematografiche, possono usufruire delle 
suddette 4 settimane anche per periodi precedenti il 1° 
settembre, a condizione che i medesimi datori abbiano 
interamente fruito il periodo precedentemente conces-
so fino alla durata massima di 14 di settimane.
Le ulteriori settimane fruibili (5+4) sono riconosciu-
te e autorizzate dall’INPS e non più dalle singole 
Regioni.
Leggi anche Ammortizzatori sociali: istruzioni per 
l’uso

Verifiche ispettive in arrivo
L’Ispettorato nazionale del lavoro, con la nota n. 532 
del 12 giugno 2020, ha comunicato che, a seguito dei 
rilievi forniti dalla commissione centrale di program-
mazione della vigilanza del 10 giugno 2020, è emersa 

la necessità di attivare controlli sul corretto utilizzo 
delle risorse pubbliche destinate agli ammortizzatori 
sociali con causale COVID, 19 al fine di contrastare 
fenomeni elusivi o fraudolenti.
Le liste delle aziende soggette a controlli saranno 
fornite dall’INPS ma si terrà anche conto di eventuali 
richieste d’intervento e segnalazioni pervenute in me-
rito. Di base, i controlli riguarderanno:
- le aziende operanti nei settori che non hanno subito 
interruzioni delle attività;
- le aziende operanti in deroga alle misure restrittive 
previste dalla normativa emanata in relazione all’e-
mergenza epidemiologica;
- le aziende che hanno presentato domande di iscri-
zione, ripresa dell’attività, modifiche dell’inqua-
dramento con effetto retroattivo in periodi immedia-
tamente precedenti le richieste di trattamento delle 
varie forme di Cassa Integrazione;
- le aziende/datori di lavoro che hanno collocato in 
smart working il personale e richiesto l’erogazione di 
ammortizzatori sociali;
- le aziende che non hanno comunicato all’INPS la ri-
presa, anche parziale, dell’attività lavorativa.
Inoltre si monitoreranno le assunzioni, le trasforma-
zioni e le riqualificazioni di rapporti di lavoro in perio-
di immediatamente e precedenti le richieste di tratta-
menti delle varie forme di Cassa Integrazione nonchè 
il numero dei lavoratori interessati dagli ammortiz-
zatori sociali ed eventuali esternalizzazioni.
In sede di redazione del verbale conclusivo, gli ispet-
tori valorizzeranno il flag di “beneficiario prestazio-
ni previdenziali” in relazione ai lavoratori irregolari 
per i quali saranno avviate, a cura degli Ispettorati 
Interregionali, ulteriori verifiche sulle prestazioni pre-
videnziali e assistenziali ricevute.
L’obiettivo è, in definitiva, assicurare il coordinamen-
to delle azioni di vigilanza nei riguardi delle aziende 
che hanno fatto richiesta di trattamenti di cassa inte-
grazione ordinaria, fondo di integrazione salariale e 
cassa integrazione in deroga e delle domande di in-
dennità di sostegno al reddito presentate da lavoratori 
stagionali del turismo e degli stabilimenti termali, da 
lavoratori agricoli, da lavoratori autonomi iscritti alle 
Gestioni speciali dell’assicurazione generale obbliga-
toria (artigiani, commercianti, IAP, coltivatori diretti, 
coloni e mezzadri).

Le altre novità del decreto legge
Da ultimo, una importante novità. Il decreto legge n. 
52/2020 modifica i termini per le domande di tratta-
mento di integrazione salariale con causale Covid-19 
che devono essere presentate, a pena di decadenza, 
entro la fine del mese successivo a quello in cui ha 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/29/ammortizzatori-sociali-istruzioni-uso
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/29/ammortizzatori-sociali-istruzioni-uso
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avuto inizio il periodo di sospensione o di riduzione 
dell’attività lavorativa.
Per le domande riferite a periodi di sospensione o ri-
duzione dell’attività lavorativa che hanno avuto inizio 
nel periodo ricompreso tra il 23 febbraio 2020 e il 30 
aprile 2020, il termine è fissato, a pena di decadenza, 
al 15 luglio 2020.
Si segnala, infine, che il decreto legge contiene una 
norma di salvaguardia per i datori di lavoro che 

abbiano erroneamente presentato domanda per tratta-
menti diversi da quelli a cui avrebbero avuto diritto o 
comunque con errori o omissioni che ne hanno impe-
dito l’accettazione. Indipendentemente dal periodo di 
riferimento, gli stessi possono presentare la domanda 
nelle modalità corrette entro 30 giorni dalla comunica-
zione dell’errore anche nelle more della revoca dell’e-
ventuale provvedimento di concessione.
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Lavoro e Previdenza
Orientamento prevalente in dubbio

Decreto Rilancio, somme retrocesse al sostituto d’imposta al 
netto delle ritenute fiscali: un vantaggio solo apparente?
di Giuseppe Marianetti , di Flavia Mugnano - Studio Tributario e Societario, Network Deloitte
Il decreto Rilancio introduce una importante novità per quanto attiene alla fiscalità delle somme retrocesse 
dal sostituito al sostituto d’imposta. Il legislatore ha accolto, ridefinendolo, l’indirizzo prevalente della 
giurisprudenza, che prevede la restituzione “al netto” delle ritenute fiscali applicate in fase di corresponsione. 
La nuova disciplina risulta da un lato vantaggiosa per il sostituito, non consentendo difatti che questi debba 
restituire più di quanto effettivamente percepito; dall’altro, è altresì favorevole per il sostituto d’imposta, che 
a fronte di una ritenuta fiscale operata e versata sulle somme poi restituitegli ne potrà recuperare l’importo 
usufruendo di un credito d’imposta utilizzabile in compensazione e  senza complesse procedure di rimborso. 
Tuttavia, alla “prova” pratica i conteggi basati sul nuovo meccanismo sembrano presentare alcune criticità.

L’art. 150 del decreto Rilancio ha profondamente in-
novato le modalità di gestione fiscale delle somme 
retrocesse dal sostituito al sostituto d’imposta, inter-
venendo direttamente sul disposto dell’art. 10 del Tuir.
La tematica, come si avrà modo di specificare, è stata 
al centro di un importante contrasto tra prassi ammi-
nistrativa e giurisprudenza in merito alla necessità di 
rimborsare dette somme al lordo ovvero al netto del-
le ritenute fiscali.
La novella normativa cerca proprio di risolvere questo 
conflitto (che aveva alimentato un copioso contenzio-
so) introducendo una soluzione che, come si vedrà, 
presenta alcuni aspetti critici.

Il contrasto interpretativo
Come noto, il primo periodo dell’art. 10, comma 1, 
lett. d-bis) prevede che si deducono dal reddito com-
plessivo, se non sono deducibili nella determinazione 
dei singoli redditi che concorrono a formarlo, le som-
me restituite al soggetto erogatore, a condizione che 
siano state assoggettate a tassazione in anni precedenti.
Il secondo periodo della lett. d-bis) specifica poi che 
l’ammontare, in tutto o in parte, non dedotto nel perio-
do d’imposta di restituzione può essere portato in de-
duzione dal reddito complessivo dei periodi d’imposta 
successivi; in alternativa, il contribuente può chiedere 
il rimborso dell’imposta corrispondente all’importo 
non dedotto secondo modalità definite con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze.
Lo schema previsto dal legislatore, dunque, sembra 
orientato a prevedere la restituzione al lordo delle rite-
nute subite che vengono poi “neutralizzate” qualifi-
cando le somme come onori deducibili.
L’Agenzia delle Entrate, già con la risoluzione n. 
110/E del 29 luglio 2005, chiariva che l’introduzio-
ne della possibilità di dedurre dal reddito complessivo 
le somme di cui alla lett. d-bis) si giustificava proprio 
in quanto il sistema dei rapporti tra Erario, sostituto 

e sostituito, comportava che il recupero, a carico del 
contribuente, delle somme a suo tempo a lui erogate, 
avvenisse al lordo delle imposte che l’ente erogatore 
aveva versato all’Erario in qualità di sostituto.
L’Amministrazione anche più recentemente è inter-
venuta sulla questione, non mutando tuttavia linea di 
pensiero (cfr. risposta ad interpello n. 291 del 2019).
Tale soluzione, ossia la restituzione delle somme al 
lordo delle ritenute fiscali, è stata però osteggiata 
dall’orientamento prevalente della giurisprudenza.
Difatti, i giudici di legittimità hanno richiamato il 
principio secondo il quale il datore di lavoro può ripe-
tere l’indebito nei confronti del lavoratore nei limiti 
di quanto effettivamente percepito da quest’ultimo, re-
stando esclusa la possibilità di ripetere importi al lordo 
di ritenute fiscali mai entrate nella sfera patrimoniale 
del dipendente, a prescindere dai successivi rimedi 
esperibili da quest’ultimo nei confronti dell’Ammini-
strazione finanziaria (ex multis, Cass. sez. lav. n. 19735 
del 25 luglio 2018). Seguendo tale procedura, il sosti-
tuto d’imposta, come specificato in altre pronunce giu-
risprudenziali, al fine di recuperare gli importi versati 
a titolo di ritenuta, dovrebbe provvedere alla richiesta 
di rimborso direttamente nei confronti del fisco.

Le modifiche del decreto Rilancio
Il legislatore con l’art. 150 del decreto Rilancio è in-
tervenuto sul meccanismo sopra descritto, sancendo 
innanzitutto, in virtù del comma 2-bis inserito nell’art. 
10 del TUIR, che “le somme di cui alla lettera d-bis) 
del comma 1, se assoggettate a ritenuta, sono restitu-
ite al netto della ritenuta subita e non costituiscono 
oneri deducibili”.
Di conseguenza, il nuovo decreto stabilisce che i sosti-
tuti d’imposta (di cui agli artt. 23 comma 1 e 29, com-
ma 3, del D.P.R. n. 600/73), ai quali vengono restitu-
ite le somme al netto delle ritenute operate e versate, 
hanno diritto ad un credito d’imposta pari al 30 per 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2019/07/23/somme-restituite-soggetto-erogatore-portato-deduzione
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cento delle somme ricevute, utilizzabile senza limiti 
di importo in compensazione ai sensi dell’art. 17 del 
D.Lgs. n. 241 del 1997.
Viene inoltre precisato, nella relazione illustrativa, che 
tale credito d’imposta rileva ai fini della determinazio-
ne del reddito secondo le regole ordinarie.
L’importo del 30% è individuato facendo riferimen-
to all’applicazione del primo scaglione IRPEF. 
Esemplificando, se il lordo dovuto è di 100, la rite-
nuta di 23 ed il netto di 77, applicando il 30% sul net-
to l’importo del credito è pari alle ritenute effettuate 
(77*30%=23).
Su numeri maggiori non vi è una esatta corrisponden-
za, ma la differenza è comunque di ammontare molto 
ridotto.
Come precisato nella relazione illustrativa del decreto, 
occorrerà dare evidenza della restituzione delle som-
me in esame e dell’emersione del credito d’imposta 
nella certificazione unica rilasciata dal sostituto non-
ché nella dichiarazione dei sostituti d’imposta e degli 
intermediari.
Fatti salvi i rapporti già definiti alla data di entrata in 
vigore del decreto, la nuova previsione si rende appli-
cabile alle somme restituite dal 1°gennaio 2020.

Considerazioni finali
Il legislatore con la previsione contenuta nel Decreto 
Rilancio ha accolto, ridefinendolo, l’indirizzo 

prevalente della giurisprudenza.
La nuova disciplina risulta da un lato vantaggiosa per 
il sostituito, non consentendo difatti che questi deb-
ba restituire più di quanto effettivamente percepito, 
dall’altro è altresì favorevole per il sostituto d’impo-
sta che a fronte di una ritenuta fiscale operata e versata 
sulle somme poi restituitegli ne potrà recuperare l’im-
porto usufruendo di un credito d’imposta pari al 30 
per cento utilizzabile in compensazione senza dover 
attivare una complessa procedura di rimborso.
Tuttavia, assumendo che la restituzione debba comun-
que avvenire al netto delle ritenute e che quest’ultima 
debba essere poi chiesta a rimborso dal sostituto, risul-
ta intuitivo come la soluzione non appaia coerente in 
tutti quei casi in cui la ritenuta sia di importo inferio-
re (ad esempio per effetto di detrazioni) o superiore 
al 23%.
Nel primo caso vi potrebbe addirittura essere un van-
taggio per il sostituto che avrebbe diritto ad un credito 
maggiore rispetto all’importo delle ritenute che avreb-
be potuto chiedere a rimborso.
Nel secondo caso, vi sarebbe un nocumento in quanto 
l’ammontare effettivamente versato sarebbe di impor-
to superiore al credito.
Inoltre, si segnala che non sembrano essere state con-
siderate le addizionali regionali o comunali.
Si veda il seguente schema di massima.

Sarebbe stato, dunque, preferibile adottare una più 
stretta correlazione tra ritenuta versata e importo 
del credito d’imposta.
Si segnala, infine, come il legislatore non abbia abro-
gato la lett. d-bis) del primo comma dell’art. 10 del 
TUIR che resta comunque applicabile alle somme 
cui non sia stata applicata alcuna ritenuta (e che 

continueranno dunque a costituire onere deducibile 
per il contribuente).
Sarà interessante valutare quali commenti svolgerà 
l’Amministrazione sulla nuova disposizione e come 
sarà adeguata la Certificazione Unica dell’anno fiscale 
2020.
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Lavoro e Previdenza
Messaggio INPS

Coronavirus: modalità di 
sospensione pignoramenti 
Riscossione su erogazioni 
INPS
L’INPS, nel messaggio n. 2479 del 2020, specifica 
che i pignoramenti dell’Agente della Riscossione, 
su somme dovute a titolo di stipendio, salario, altre 
indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego, 
comprese quelle dovute a causa di licenziamento, 
restano sospesi per il periodo di emergenza sanitaria. 
Nel contempo vanno posticipate tutte le relative 
attività allo scadere del trimestre.

L’INPS, con il messaggio n. 2479 del 17 giugno 2020, 
interviene riguardo la sospensione, nel periodo inter-
corrente tra la data di entrata in vigore del decreto 
Rilancio, vale a dire il 19 maggio 2020, e il 31 agosto 
2020, degli obblighi di accantonamento derivanti dai 
pignoramenti presso terzi effettuati prima di tale ulti-
ma data dall’Agente della riscossione.
La norma dispone che le somme che avrebbero dovu-
to essere accantonate nel medesimo periodo non sono 
sottoposte al vincolo di indisponibilità, e il terzo pi-
gnorato le rende fruibili al debitore esecutato.
Il beneficio della sospensione riguarda tutti i pignora-
menti notificati a questo Istituto entro la data del 31 
agosto 2020, anche quelli per i quali anteriormente 
alla data di entrata in vigore del decreto stesso fosse 
intervenuta l’ordinanza di assegnazione del giudice 
dell’esecuzione.

Ambito di applicazione
Sono interessati dal beneficio della sospensione esclu-
sivamente i pignoramenti presso terzi ad istanza 
dei soggetti di cui all’elenco allegato al messaggio. Il 
beneficio riguarda tutte le prestazioni a sostegno del 
reddito che l’Istituto eroga in sostituzione della retri-
buzione o a seguito della cessazione del rapporto di 
lavoro, tra cui:
- NASpI
- DISCOLL
- Disoccupazione Agricola
- Anticipazione NASpI
- TFR del Fondo di Garanzia.
- Integrazioni salariali (CIGO, CIGS, CIGD, CISOA, 
Assegno ordinario, Assegno di solidarietà)
- Malattia e maternità.

Gestione dei pignoramenti

Durante il periodo interessato dalla sospensione, le 
Strutture territoriali non devono procedere ad effettua-
re nuove trattenute o predisporre versamenti in favore 
dei creditori pignoratizi.
Eventuali accantonamenti effettuati dopo il 19 mag-
gio 2020 devono essere resi nuovamente disponibi-
li in favore dei soggetti pignorati tramite l’opzione 
“Restituzione Totale” presente in procedura Gestione 
Pagamenti a terzi.
Qualora, durante il periodo di sospensione, interven-
gano ordinanze di assegnazione, le Strutture territoria-
li saranno tenute ad effettuare i versamenti riferiti agli 
accantonamenti effettuati antecedentemente all’obbli-
go di sospensione.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, messaggio 17/06/2020, n. 2479

Lavoro e Previdenza
Fondazione Studi

Cura Italia e Rilancio: serve 
una norma per garantire 
tutela ai lavoratori stagionali
Il lockdown resosi necessario per gestire l’emergenza 
sanitaria da Coronavirus e la conseguente crisi 
economica hanno colpito in particolare i lavoratori 
stagionali. Gli esperti della Fondazione Studi 
Consulenti del Lavoro, con l’approfondimento del 17 
giugno 2020, compiono un esaustivo e utile excursus 
normativo e definitorio delle attività stagionali e 
del tipo di inquadramento a cui sono soggette, che 
rende chiaro il perché sarebbero necessarie regole 
chiare e definite. Ciò anche al fine di consentire la 
corretta applicazione di quanto previsto dagli ultimi 
decreti legge “Cura Italia” e “Rilancio”.

La Fondazione Studi dei Consulenti del Lavoro, con 
un approfondimento del 17 giugno 2020, interviene 
in materia di lavoro stagionale per sottolineare che 
nessuna norma, presente nel nostro ordinamento, le-
gittima la contrattazione collettiva ad individuare ipo-
tesi di “attivita? stagionale”. Anche nella compilazio-
ne dell’UNILAV, il campo “lavoratore stagionale” va 
valorizzato con la “S” solo in presenza di assunzione 
effettuata nell’ambito delle “attivita? stagionali”, con-
tenute nel tassativo elenco ex DPR n. 1525/63.

Definizione di stagionalità
E’ innegabile la sussistenza di specifiche esigenze per 
le quali determinate localita? a prevalente vocazione 
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turistica necessitano di gestire picchi di lavoro inten-
sificati in alcuni periodi dell’anno: a tal fine è previsto 
che i contratti a tempo determinato, conclusi per ge-
stire questi momenti di maggiore intensita? lavorativa, 
siano riconducibili a ragioni di stagionalita?. Identiche 
considerazioni possono essere rivolte anche rispetto al 
contratto collettivo del settore Turismo. In entrambi i 
casi l’intervento della contrattazione collettiva prende 
atto delle esigenze specifiche connesse alla stagionali-
ta? del lavoro prestato.

Sussidi emergenziali
I limiti posti dal legislatore alla contrattazione collet-
tiva appaiono ben evidenti, tanto piu? le conseguen-
ze in questo periodo emergenziale, con l’esclusione 
dalle provvidenze emergenziali per un’ampia fetta di 
lavoratori.

Intervento legislativo necessario
Appare necessario dunque l’intervento di un provvedi-
mento normativo o di un pronunciamento interpretati-
vo/applicativo da parte del ministero del Lavoro, che 
riconosca tale facolta?, il cui esercizio, anche alla luce 
dell’art. 51 del D.Lgs. n. 81/2015, ben puo? assolvere 
alle esigenze qui premesse e diffusamente condivise 
ed auspicate.
La Fondazione auspica un chiarimento definitivo, con 
particolare riferimento alle indennita? previste dall’art. 
29 del D.L. 18/2020 e art. 84 comma 6 del D.L. n. 
34/2020, se i dipendenti stagionali possano individuar-
si anche con riferimento a quelli assunti nelle ipotesi 
di “stagionalita?” (non di “attivita? stagionale”) o pun-
te di stagionalita?”, previste nei contratti collettivi.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Fondazione Studi Consulenti del Lavoro, approfondi-
mento 17/06/2020

Lavoro e Previdenza
Circolare INPS

Bonus baby sitting e centri 
estivi: ulteriori chiarimenti 
operativi
Il decreto Rilancio ha previsto che, in alternativa alla 
misura per servizi di baby- sitting, è previsto un bonus 
per l’iscrizione ai centri estivi e/o ai servizi integrativi 
per l’infanzia. Il bonus potenzialmente spettante è 
incrementato fino a 1.200 euro nel caso di lavoratori 
dipendenti del settore privato, di lavoratori iscritti in 
via esclusiva alla Gestione 

separata e di lavoratori autonomi e fino a 2.000 euro 
per i lavoratori dipendenti del settore sanitario, 
pubblico e privato accreditato, nonche? al personale 
del comparto sicurezza, difesa e soccorso pubblico 
impiegato per le esigenze connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19.

L’INPS, con la circolare n. 73 del 17 giugno 2020, in-
terviene in materia di bonus per servizi di baby-sit-
ting e centri estivi introdotti dal Decreto Rilancio 
spettante ai dipendenti del settore privato:
- iscritti in via esclusiva alla Gestione separata;
- autonomi iscritti all’INPS o non iscritti all’INPS.
I bonus per i servizi di baby-sitting e per l’iscrizio-
ne ai centri estivi e ai servizi integrativi per l’infanzia 
spettano in presenza di figli minori fino a 12 anni di 
età alla data del 5 marzo 2020. In presenza di figli con 
disabilità in situazione di gravità accertata, non si tiene 
conto del predetto limite d’età.

Erogazione del bonus baby-sitting
Per poter fruire del bonus per i servizi di baby-sitting, 
tramite il Libretto Famiglia di cui all’articolo 54-bis 
del decreto-legge n. 50/2017, il genitore beneficiario 
(utilizzatore) e il prestatore devono preliminarmente 
registrarsi sulla piattaforma delle prestazioni occasio-
nali ed effettuare l’appropriazione del bonus e la ren-
dicontazione delle prestazioni.
Al momento dell’inserimento della prestazione l’uti-
lizzatore dovrà indicare l’intenzione di usufruire del 
“Bonus babysitting Covid 19” per il pagamento della 
prestazione. Le prestazioni svolte nel periodo sopra in-
dicato potranno essere comunicate dal genitore bene-
ficiario sulla piattaforma delle prestazioni occasionali 
entro la data del 31 dicembre 2020.
Non è applicabile principio di carattere generale della 
presunzione di gratuità delle prestazioni di lavoro rese 
in ambito familiare, salvo si tratti di familiari convi-
venti con il richiedente e, ovviamente, di soggetti tito-
lari della responsabilità genitoriale (genitore, anche se 
non convivente, separato/divorziato).
In caso di convivenza, pertanto, i familiari sono esclusi 
dal novero dei soggetti ammessi a svolgere prestazio-
ni di lavoro come baby-sitting remunerate mediante il 
bonus in argomento.

Erogazione del bonus
In alternativa al bonus per servizi di baby-sitting da 
utilizzare mediante il Libretto Famiglia è possibile 
optare, per una parte o per tutto l’importo spettante, 
per una somma che verrà accreditata direttamente 
al richiedente, per la comprovata iscrizione ai centri 
estivi, ai servizi integrativi per l’infanzia, ai servi-
zi socio-educativi territoriali, ai centri con funzione 
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educativa e ricreativa e ai servizi integrativi o inno-
vativi per la prima infanzia. Pertanto, ad esempio, se 
il nucleo familiare non è già percettore di servizi di 
baby-sitting, nel periodo fino al 31 luglio.
Il bonus per l’iscrizione ai centri estivi e ai servizi in-
tegrativi per l’infanzia è erogato mediante accredito su 
conto corrente bancario o postale, accredito su libretto 
postale, carta prepagata con IBAN o bonifico domici-
liato presso Poste Italiane, secondo la scelta indicata 
all’atto della domanda.
Laddove le mensilità di giugno e luglio del bonus asilo 
nido siano state già prenotate nell’apposita procedura 
le stesse mensilità non saranno rimborsate, dando pri-
orità alla prestazione legata all’emergenza, che risulta 
più favorevole all’utente.
In caso di scelta del bonus per l’iscrizione al centro 
estivo o ai servizi integrativi per l’infanzia, il genitore 
richiedente dovrà allegare alla domanda di prestazione 
la documentazione attestante l’iscrizione ai suddetti 
centri e strutture (ad esempio, fatture, ricevute di paga-
mento o di iscrizione, ecc.) che offrono servizi integra-
tivi per l’infanzia, indicando i periodi di iscrizione del 
minore (non oltre la data del 31 luglio), con un minimo 
di una settimana e l’importo della spesa da sostenere.
Il bonus verrà corrisposto integralmente nel caso di 
prenotazione di tutte le settimane ricadenti nel perio-
do indicato, fermo restando la possibilità di presentare 
più domande per periodi diversi in caso di iscrizione 
successiva del bambino anche presso altra struttura.

Modalità di compilazione e presentazione della 
domanda
L’accesso alla domanda online di bonus per servizi 
di baby-sitting/servizi integrativi per l’infanzia è di-
sponibile nella homepage del sito istituzionale oppure 
tramite:
- il Contact Center;
- i servizi gratuiti degli Enti di Patronato.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, circolare 17/06/2020, n. 73

Lavoro e Previdenza
In arrivo la procedura di domanda

Cassa integrazione e assegno 
ordinario Covid-19: primi 
chiarimenti dell’INPS
L’INPS, nel messaggio n. 2489 del 2020, ha fornito le 
prime indicazioni sulla gestione dell’istruttoria 

delle nuove domande di CIGO e assegno ordinario. 
L’Istituto ha preannunciato anche il rilascio delle 
nuova procedura di domanda INPS di CIG in deroga, 
con riferimento all’anticipo 40% del pagamento 
diretto delle integrazioni salariali spettanti ai 
lavoratori. Se il periodo di sospensione o di riduzione 
ha avuto inizio prima del 18 giugno 2020, l’istanza è 
presentata entro il quindicesimo giorno successivo 
alla medesima data, vale a dire entro il 3 luglio 2020.

L’INPS, con il messaggio n. 2489 del 17 giugno 
2020, comunica che il 18 giugno 2020 saranno rila-
sciate le funzionalità relative alla nuova domanda 
INPS di richiesta della cassa integrazione in deroga, 
quelle relative alla domanda di anticipazione da par-
te dell’INPS dei trattamenti di integrazione salariale 
richiesti dall’azienda con pagamento diretto, nonché 
la nuova versione della procedura “Nuova gestione 
dell’istruttoria per domande CIGO”.

Termini di trasmissione delle domande
In applicazione delle disposizioni dettate dal decre-
to-legge n. 52 del 2020, entrato in vigore il 17 giugno 
2020, è previsto un regime decadenziale per la presen-
tazione delle domande relative ai trattamenti di CIGO, 
ASO, CISOA e CIGD: le istanze finalizzate alla richie-
sta di interventi devono essere inviate, a pena di deca-
denza, entro la fine del mese successivo a quello in cui 
ha avuto inizio il periodo di sospensione o di riduzione 
dell’attività lavorativa.
I suddetti termini sono spostati al 17 luglio 2020 se 
tale ultima data è posteriore a quella prevista per la 
scadenza dell’invio delle domande.
Le istanze riferite ai periodi di sospensione o riduzione 
dell’attività lavorativa che hanno avuto inizio nel pe-
riodo ricompreso tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 
2020 devono essere inviate, a pena di decadenza, entro 
il 15 luglio 2020.
Per quanto riguarda la CIG in deroga, le nuove cin-
que settimane non saranno più richieste alle Regioni, 
ma direttamente all’INPS che provvederà alla relativa 
autorizzazione e al conseguente pagamento.

Ulteriore periodo di quattro settimane
Tutti i datori di lavoro che hanno interamente utilizza-
to il periodo precedentemente concesso fino alla dura-
ta massima di quattordici settimane (9+5 autorizzate 
dall’INPS), possono usufruire di ulteriori quattro set-
timane anche per periodi antecedenti al 1° settembre 
2020.
La durata massima complessiva dei trattamenti di 
CIGD globalmente riconosciuti non può, in ogni caso, 
superare le diciotto settimane complessive.

Pagamento diretto
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Nel caso di richiesta di pagamento diretto, l’INPS 
autorizza le domande e dispone l’anticipazione di pa-
gamento del trattamento, nella misura del 40% delle 
ore autorizzate nell’intero periodo, entro 15 giorni dal 
ricevimento delle domande stesse.
Se il periodo di sospensione o di riduzione ha avuto 
inizio prima del 18 giugno 2020, l’istanza è presentata 
entro il quindicesimo giorno successivo alla medesima 
data, vale a dire entro il 3 luglio 2020.
La domanda deve essere presentata:
- per quanto riguarda la cassa integrazione ordina-
ria, la domanda andrà presentata tramite i “Servizi per 
aziende e consulenti”, “CIG e Fondi di Solidarietà” - 
“Cig Ordinaria”;
- per la cassa integrazione in deroga la domanda va 
presentata, sempre tramite i “Servizi per aziende e 
consulenti”, “CIG e Fondi di Solidarietà”, scegliendo 
l’opzione “CIG in Deroga INPS”;
- per l’assegno ordinario la domanda andrà presentata 
tramite i “Servizi per aziende e consulenti”, “CIG e 
Fondi di Solidarietà”, scegliendo l’opzione “Fondi di 
solidarietà”.

Anticipazione del 40%
Nel caso in cui venga richiesto il pagamento diretto da 
parte dell’INPS all’interno delle sopracitate procedure 
di domanda, sarà contestualmente possibile chiedere 
anche l’anticipazione del 40%, selezionando l’appo-
sita opzione che sarà automaticamente impostato sul 
“SI”. Di conseguenza, ove si ritenesse di non voler 
accedere al beneficio dell’anticipazione, deve essere 
espressamente indicata l’opzione di rinuncia.
La selezione dell’opzione “SI” renderà obbligatoria la 
compilazione anche dei seguenti dati:
- codice fiscale dei lavoratori interessati dal trattamen-
to di integrazione salariale;
- IBAN dei lavoratori interessati;
- ore di cassa integrazione, ovvero di assegno ordina-
rio, specificate per ogni singolo lavoratore.
L’Istituto autorizzerà le domande di anticipazione e 
disporrà il pagamento dell’anticipo nei confronti dei 
lavoratori individuati dall’azienda, entro 15 giorni dal 
ricevimento delle stesse, che decorrono dalla data in 
cui la domanda è stata correttamente trasmessa all’Isti-
tuto e, quindi, dalla data indicata nel protocollo.
La misura dell’anticipazione è stata fissata nel 40% 
delle ore autorizzate nell’intero periodo interessato 
dal trattamento di integrazione salariale richiesto ed 
approvato.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, messaggio 17/06/2020, n. 2489

Lavoro e Previdenza
Verbale di accordo

Aziende cooperative 
alimentari: in arrivo a giugno 
la prima tranche di aumenti 
retributivi
AGCI-Agrital, Legacoop-Agroalimentare e 
Confcooperative-Fedagripesca con Fai-Cisl, Flai-
Cgil e Uila-Uil, in data 16 giugno 2020, hanno 
sottoscritto un verbale di accordo che definisce una 
prima tranche di aumenti economici nell’ambito 
delle trattative in corso per il rinnovo del contratto 
delle aziende cooperative di trasformazione di 
prodotti agricoli zootecnici e lavorazione di prodotti 
alimentari. L’accordo stabilisce inoltre il rinvio della 
compartecipazione contributiva al Fondo Filcoop 
sanitario, dal 1° giugno 2020 alla data del 1° gennaio 
2021.

In data 16 giugno 2020 AGCI-Agrital, Legacoop-
Agroalimentare e Confcooperative-Fedagripesca con 
Fai-Cisl, Flai-Cgil e Uila-Uil hanno sottoscritto un 
verbale di accordo che definisce una prima tranche 
di aumenti economici nell’ambito delle trattative in 
corso per il rinnovo del contratto delle aziende coope-
rative di trasformazione di prodotti agricoli zootecnici 
e lavorazione di prodotti alimentari.###

Minimi tabellari
Con l’accordo in parola le Parti stabiliscono l’eroga-
zione di una tranche di aumenti retributivi nel mese 
di giugno e con decorrenza 1° dicembre 2019, ai lavo-
ratori in forza alla data della firma dell’accordo, con 
riparametrazione in base ai livelli e con riproporzio-
namento in relazione all’orario contrattuale per i la-
voratori a tempo parziale e alle giornate lavorate per i 
lavoratori stagionali secondo il principio pro-rata.
Pertanto, a seguito degli aumenti stabiliti con decor-
renza dicembre 2019, gli importi mensili del minimo 
contrattuale risultano i seguenti:

Livelli Importi mensili 
1SQ 2.372,01 
1S 2.372,01 
1 2.062,61 
2 1.701,68 
3A 1.495,41 
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3 1.340,72 
4 1.237,58 
5 1.134,45 
6 1.031,34 

Gli arretrati (pari a 7 quote) verranno erogati con le 
seguenti modalità:
- 1 quota in aggiunta alla retribuzione del mese di giu-
gno 2020
- 3 quote in aggiunta alla retribuzione del mese di lu-
glio 2020;
- 3 quote in aggiunta alla retribuzione del mese di ago-
sto 2020.
Per espressa previsione delle Parti, con tali erogazioni 
sono assolti gli obblighi retributivi relativi al periodo 
1° dicembre 2019-31 dicembre 2020. Inoltre, le Parti 
chiariscono che le quote di incremento mensile arre-
trate relative al mese di dicembre 2019 e alla rata di 
tredicesima non avranno alcuna incidenza sugli ele-
menti di retribuzione variabile corrisposti nel mese.

Assistenza integrativa
Il CCNL 23 marzo 2016 stabiliva che a far data dal 1° 
giugno 2020, il finanziamento al Fondo Filcoop sa-
nitario poteva essere implementato di ulteriori euro 
2,00 mensili (per 12 mensilità) a carico del lavoratore 
dipendente, dietro espressa volontà dello stesso.
L’accordo stabilisce il rinvio della compartecipazione 
contributiva al Fondo, dal 1° giugno 2020 alla data del 
1° gennaio 2021.
Analogamente viene prorogata al 31 dicembre 2020 
la data del 31 dicembre 2019 prevista alla nota a ver-
bale di cui all’articolo 7, lettera B), punto 2 del CCNL.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Verbale di accordo 16/06/2020

Lavoro e Previdenza
Verbale di incontro

Oreficeria aziende industriali: 
nuovi minimi retributivi dal 
1° giugno 2020
Federorafi con Fim-Cisl, Fiom-Cgil e Uilm-Uil, con il 
verbale di incontro 16 giugno 2020, hanno elaborato 
gli importi del minimo contrattuale conglobato in 
vigore dal 1° giugno 2020.

Con il verbale di incontro 16 giugno 2020 Federorafi 
con Fim-Cisl, Fiom-Cgil e Uilm-Uil, sulla base del 

meccanismo introdotto dal CCNL 18 maggio 2017, 
hanno elaborato gli importi del minimo contrattuale 
conglobato in vigore dal 1° giugno 2020.

Minimi tabellari
Dal 1° giugno 2020 gli importi del minimo contrattua-
le conglobato sono i seguenti:

Livelli Importi mensili 
7Q 2.042,49 
7 2.042,49 
6 1.878,48 
5S 1.747,43 
5 1.637,18 
4 1.532,46 
3 1.472,79 
2 1.336,77 
1 1.217,13 

A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Verbale di incontro 16/06/2020

Lavoro e Previdenza
Messaggio INPS

CIG in deroga: domanda con 
il sistema del ticket per le 
aziende plurilocalizzate
L’INPS, nel messaggio n. 2503 del 2020, aggiunge 
ulteriori indicazioni per quanto concerne il 
pagamento diretto della Cassa in deroga in favore 
dei lavoratori dipendenti delle aziende con unità site 
in almeno 5 Regioni o Province Autonome. Il relativo 
flusso di gestione semplificato può essere trasmesso 
attraverso la procedura “CIG Straordinaria e Deroga”.

L’INPS, con il messaggio n. 2503 del 18 giugno 2020, 
interviene riguardo le misure a sostegno del reddito 
consistenti nei trattamenti di cassa integrazione in 
deroga per unità produttive site in 5 o più Regioni o 
Province autonome in ipotesi di sospensione o ridu-
zione dell’attività lavorativa per eventi riconducibili 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19.
Con espresso riferimento al flusso di gestione sem-
plificato per la presentazione di domande per il trat-
tamento di cassa integrazione in deroga per le aziende 
con numero elevato di unità produttive, l’Istituto fa 
presente che, per la presentazione delle domande per il 
trattamento di cassa integrazione in deroga per 
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aziende plurilocalizzate, l’azienda provvede a inviare 
la domanda di integrazione salariale con il sistema del 
ticket all’INPS accedendo ai servizi per aziende e con-
sulenti, utilizzando il link CIG e Fondi di Solidarietà 
- CIG Straordinaria e Deroga, selezionando “CIG 
Straordinaria e Deroga”.
Le domande devono essere trasmesse dalle azien-
de in relazione alle singole unità produttive censite 
dall’INPS, anche qualora il decreto concessorio abbia 
autorizzato unità operative.
Il flusso di gestione, in questo modo, consente il mo-
nitoraggio del rispetto del limite massimo del periodo 
di sospensione concedibile di cassa integrazione in de-
roga, pari a 9 o 13 settimane, il cui conteggio viene 
effettuato per singola unità produttiva dell’azienda.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, messaggio 18/06/2020, n. 2503
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Finanziamenti
Operative le novità del decreto Liquidità

Garanzie su prestiti, via libera della Commissione UE alle 
nuove regole del Fondo PMI
di Bruno Pagamici - Dottore commercialista in Macerata
Con il via libera della Commissione Europea, diventano pienamente operative le novità del Fondo di garanzia 
PMI introdotte con la legge di conversione del decreto Liquidità. Le modifiche introdotte saranno applicate 
alle richieste di ammissione all’intervento del Fondo presentate a partire dal 19 giugno 2020. Tra le numerose 
novità, le principali riguardano i piccoli prestiti garantiti al 100%: l’importo massimo garantito aumenta a 
30.000 euro, il periodo di restituzione sale a 10 anni e si amplia anche platea dei soggetti ammissibili, con 
l’ammissione di società tra professionisti e associazioni professionali, di agenti di assicurazione, subagenti 
di assicurazione e broker, degli enti del Terzo settore, compresi gli enti religiosi civilmente riconosciuti, 
che esercitano l’attività di impresa o commerciale, anche in via non esclusiva o prevalente o finalizzata 
all’autofinanziamento.

Partono ufficialmente le novità del Fondo di garanzia 
PMI introdotte con la legge 40/2020, di conversione 
del decreto Liquidità (D.L. 23/2020).
Dopo una prima fase di stand-by, con l’approvazione 
da parte dalla Commissione Europea delle modifiche, 
le nuove disposizioni diventano realtà.
Come comunicato dal Gestore del Fondo con la circo-
lare n. 13/2020, le nuove regole relative all’articolo 13 
del decreto Liquidità saranno applicate alle richieste 
di ammissione all’intervento del Fondo presentate a 
partire dal 19 giugno 2020.

Novità per i piccoli prestiti
Tra le numerose novità che diventano pienamente ope-
rative dal 19 giugno 2020, le principali riguardano i 
piccoli prestiti garantiti da Fondo al 100% di cui alla 
lettera m), comma 1), del predetto articolo 13.
Si amplia la platea dei beneficiari. Oltre alle PMI e 
alle persone fisiche esercenti attività di impresa, arti o 
professioni, sono ammessi anche:
- broker, agenti e subagenti di assicurazione iscritti 
alla rispettiva sezione del Registro unico degli inter-
mediari assicurativi e riassicurativi.;
- enti del Terzo settore, compresi gli enti religio-
si civilmente riconosciuti, che esercitano l’attività di 
impresa o commerciale, anche in via non esclusiva o 
prevalente o finalizzata all’autofinanziamento.
Con le nuove regole, l’importo massimo del finan-
ziamento è innalzato a 30.000 euro (in luogo di 25.000 
euro) e la durata si allunga a 10 anni (anziché 6).
Cambia anche la modalità di calcolo dell’ammonta-
re del finanziamento. Fermo restando il limite mas-
simo pari a 30.000 euro, l’importo non potrà essere 
superiore alternativamente al 25% del fatturato o al 
doppio della spesa salariale, come risultanti dall’ul-
timo bilancio depositato o dall’ultima dichiarazione 
fiscale presentata alla data della domanda di garanzia 

ovvero da altra idonea documentazione, anche me-
diante autocertificazione ai sensi dell’articolo 47 del 
D.P.R. 445/2000 ovvero, nel caso di imprese costituite 
a partire dal 1° gennaio 2019, ai costi salariali annui 
previsti per i primi 2 anni di attività.
Sostituita e semplificata anche la formula per deter-
minare il tasso massimo applicabile al finanziamen-
to: il tasso di interesse, nel caso di garanzia diretta, o il 
premio complessivo di garanzia, nel caso di riassicu-
rassicurazione, tiene conto della sola copertura dei soli 
costi di istruttoria e di gestione dell’operazione finan-
ziaria e, comunque, può essere non superiore al tasso 
del rendimento medio dei titoli pubblici (Rendistato) 
con durata analoga al finanziamento, maggiorato dello 
0,20%.
Per i finanziamenti già concessi, i soggetti beneficia-
ri hanno la possibilità di chiedere l’adeguamento dei 
finanziamenti alle nuove condizioni di durata e di im-
porto (lettera m-bis).
Sia le richieste di conferma della garanzia del Fondo 
che le nuove richieste di ammissione alla garanzia del 
Fondo sono concesse automaticamente, gratuitamente 
e senza valutazione e il soggetto finanziatore può ero-
gare il finanziamento, subordinatamente alla verifica 
formale del possesso dei requisiti, senza attendere l’e-
sito definitivo dell’istruttoria da parte del Gestore.

Finanziamenti per imprese entro 3,2 milioni di 
euro
Si sbloccano anche le novità per i finanziamenti pre-
visti per le imprese fino a 3,2 milioni di euro di cui 
alla lettera n): per le richieste presentate al Fondo dal 
19 giugno 2020, la garanzia può essere richiesta per 
prestiti di importo non superiore, alternativamente, a 
uno dei seguenti parametri:
- il doppio della spesa salariale annua del beneficiario 
per il 2019 o per l’ultimo anno disponibile;

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/18/decreto-liquidita-via-libera-ue-modiche-finanziamenti-garantiti
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- il 25% del fatturato totale del beneficiario nel 2019.

Operazioni di rinegoziazione
Al via anche le nuove regole per le operazioni rine-
goziazione, di cui alla lettera e) del comma 1 dell’ar-
ticolo 13: per i finanziamenti deliberati dopo l’entrata 
in vigore della legge 40/2020, la liquidità aggiuntiva 
deve essere pari ad almeno il 25% dell’importo del 
debito in essere (il precedente limite era del 10%).
Al riguardo, secondo quanto indicato nella Circolare 
n. 12/2020 del Gestore del Fondo di garanzia per le 
PMI:
- per le richieste di ammissione alla garanzia del 
Fondo relative alle operazioni finalizzate alla rine-
goziazione e/o al consolidamento di finanziamenti 
non già garantiti dal Fondo ed effettuate dallo stesso 
soggetto finanziatore o da un soggetto finanziatore 
facente parte dello stesso gruppo bancario, presentate 
a partire dal 19 giugno 2020, il requisito del credito 
aggiuntivo deve essere sempre rispettato ai fini della 
loro ammissibilità alla garanzia del Fondo, indipen-
dentemente dal regime di aiuto applicato. In tal caso, 
al credito aggiuntivo deve accompagnarsi la riduzione 
del tasso di interesse sul finanziamento oggetto di rine-
goziazione o consolidamento (tasso medio in caso di 
più finanziamenti);
- per le richieste di ammissione alla garanzia del 
Fondo relative alle altre operazioni finalizzate alla ri-
negoziazione e/o al consolidamento di finanziamenti, 
presentate a partire dal 19 giugno 2020, il requisito del 
credito aggiuntivo deve essere rispettato esclusiva-
mente ai fini della loro ammissibilità alla garanzia del 
Fondo ai sensi del Punto 3.2 del Quadro Temporaneo. 

Il predetto requisito del credito aggiuntivo non è richie-
sto, invece, nel caso in cui la domanda sia presentata ai 
sensi dei Regolamenti “de minimis”. La riduzione del 
tasso di interesse deve essere rispettata esclusivamente 
ai fini dell’ammissione alla garanzia del Fondo ai sensi 
del Punto 3.2 del Quadro Temporaneo, mentre non è 
richiesto qualora la domanda sia presentata ai sensi dei 
Regolamenti “de minimis”.
Come precisato dall’ABI nella circolare del 17 giu-
gno 2020 (Prot. UCR/001173), con una specifica in-
formativa, il Gestore ha disposto, tra l’altro che, per 
le richieste di ammissione presentate a partire dal 18 
giugno 2020 e riferite ad operazioni deliberate dal sog-
getto finanziatore prima di tale data, continua ad appli-
carsi la disciplina previgente.

Copertura al 100%
Ai sensi di quanto disposto dell’ultimo periodo della 
lettera d), comma 1 dell’articolo 13, per tutte le richie-
ste di garanzia al Fondo che non possono essere pre-
sentate ai sensi del Punto 3.2 del Quadro Temporaneo, 
è possibile:
- cumulare la garanzia del Fondo e la garanzia con-
cessa da Confidi o altro fondo di garanzia, a valere 
su risorse proprie, sino alla copertura del 100% del 
finanziamento;
- concedere riassicurazione e controgaranzia in mi-
sura pari all’80%, sulle garanzie rilasciate dai confidi 
o dagli altri fondi di garanzia, a valere su risorse pro-
prie, in misura pari al 100% del finanziamento.
La garanzia potrà essere rilasciata anche a fronte di 
finanziamenti con durata superiore a 10 anni.
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Finanziamenti
Dalla Commissione UE

Decreto Liquidità: via libera 
dell’UE alle modiche sui 
finanziamenti garantiti
La Commissione Europea ha approvato le modifiche 
al regime di sostegno economico legato alla 
conversione in legge del decreto Liquidità. Tra le 
misure approvate, l’aumento delle risorse stanziate 
che ammontano complessivamente a 25 miliardi 
di euro, la scadenza posticipata da sei a dieci anni 
dei prestiti integralmente garantiti per un importo 
massimo fino a 30.000 euro e l’estensione della 
platea dei soggetti beneficiari.

La Commissione Europea ha approvato il regime di 
sostegno economico dell’Italia così come modifica-
to nella conversione in legge del decreto Liquidità 
(D.L. n. 23/2020 convertito in l. n. 40/2020) in quanto 
è in linea con le norme dell’UE in materia di aiuti di 
Stato.
Le risorse stanziate ammontano complessivamente a 
25 miliardi di euro (rispetto agli 1,7 miliardi iniziali) 
e dovrebbero mobilitare 150 miliardi di euro. Inoltre, 
la scadenza dei prestiti integralmente garantiti per un 
importo massimo fino a 30.000 euro è stata posticipata 
da sei a dieci anni.
La Commissione ritiene che le modifiche apportate 
siano necessarie, adeguate e proporzionate per porre 
rimedio al grave turbamento dell’economia italiana 
legate all’emergenza epidemiologica dovuta al diffon-
dersi del Coronavirus, e con le condizioni stabilite nel 
quadro temporaneo.
La Commissione ha ritenuto anche lecito l’amplia-
mento della platea dei beneficiari che è stata estesa 
a broker, agenti e subagenti di assicurazione, nonché 
enti del Terzo settore, compresi gli enti religiosi civil-
mente riconosciuti.
A cura della Redazione

Finanziamenti
Mediocredito Centrale-Invitalia

Fondi di Garanzia: dal 19 
giugno in vigore i nuovi 
modelli 4 e 4-bis
Al fine di recepire le modifiche introdotte dalla 
conversione in legge del decreto Liquidità, 

Mediocredito Centrale e Invitalia hanno pubblicato 
la circolare del 17 giugno 2020 n. 13/2020 con cui 
comunicano che le variazione relative all’allegato 
4-bis saranno valide a partire dal 19 giugno così 
come anche il nuovo modulo “Modulo richiesta 
agevolazione soggetto beneficiario finale”, allegato 
4.

Mediocredito Centrale e Invitalia hanno pubblicato 
sul sito istituzionale dei Fondi di Garanzia la circolare 
n. 13 del 17 giugno 2020 con cui, a seguito dell’ap-
provazione da parte della Commissione Europea delle 
modifiche apportate al “Decreto Liquidità” dalla con-
versione in legge, le modifiche previste dalla prece-
dente circolare n. 12 dell’8 giugno 2020 si applicano a 
partire dal prossimo 19 giugno 2020.

Variazioni agli allegati
E’ utile ricordare che con precedente circolare (N. 
12/2020) era stato predisposto il nuovo allegato 4bis, 
il modello che i soggetti richiedenti dovranno acquisi-
re dal soggetto beneficiario finale per la presentazione 
delle richieste di garanzia diretta e di riassicurazione/
controgaranzia.
Il predetto allegato dovrà essere compilato e sotto-
scritto dal soggetto beneficiario finale (PMI; persone 
fisiche esercenti attività di impresa, arti o professioni; 
studio professionale/associazione professionale/so-
cietà tra professionisti; enti del terzo settore) e dallo 
stesso, inviato al soggetto richiedente la garanzia del 
Fondo (Banca, Intermediario Finanziario, Confidi), 
anche mediante indirizzo di posta elettronica non 
certificata, accompagnato da copia di un documento 
di riconoscimento in corso di validità del sottoscrit-
tore stesso.
In data 17 giugno 2020 sono stati pubblicati i nuovi 
modelli “Modulo richiesta agevolazione soggetto 
beneficiario finale”, allegato 4, in vigore dal 19 giu-
gno 2020 relativi alla richiesta di:
- garanzia diretta;
- riassicurazione.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Mediocredito Centrale-Invitalia, circolare 17/06/2020, 
n. 13/2020

Finanziamenti
Dal MEF

Credito e liquidità: il 
resoconto settimanale 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/08/decreto-liquidita-nuove-regole-accesso-credito-sospensione-mutui-infortunio-covid-19
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conferma il volume elevato di 
richieste
Sono oltre 2,6 milioni per un valore di 277 miliardi, 
le domande di adesione alle moratorie sui prestiti e 
superano quota 640.000 le richieste di garanzia per 
i nuovi finanziamenti bancari per le micro, piccole 
e medie imprese presentati al Fondo di Garanzia 
per le PMI. Attraverso ‘Garanzia Italia’ di Sace sono 
state concesse garanzie per 718 milioni di euro, su 
75 richieste ricevute. Sono questi i risultati della 
rilevazione settimanale effettuata dalla task force 
costituita per promuovere l’attuazione delle misure 
a sostegno della liquidità adottate dal Governo per 
far fronte all’emergenza Covid-19.

I risultati della rilevazione settimanale effettuata dal-
la task force costituita per promuovere l’attuazione 
delle misure a sostegno della liquidità adottate dal 
Governo per far fronte all’emergenza Covid-19, di 
cui fanno parte Ministero dello Sviluppo Economico, 
Ministero dell’Economia e delle Finanze, Banca d’I-
talia, Associazione Bancaria Italiana, Mediocredito 
Centrale e Sace, evidenziano che si confermano su 
volumi elevati, oltre 2,6 milioni per un valore di 
277 miliardi, le domande di adesione alle moratorie 
sui prestiti e superano quota 640.000 le richieste di 
garanzia per i nuovi finanziamenti bancari per le 
micro, piccole e medie imprese presentati al Fondo di 
Garanzia per le PMI. Attraverso ‘Garanzia Italia’ di 
Sace sono state concesse garanzie per 718 milioni di 
euro, su 75 richieste ricevute.
La Banca d’Italia continua a rilevare presso le banche, 
con cadenza settimanale, dati riguardanti l’attuazio-
ne delle misure governative relative ai decreti legge 
‘Cura Italia’ e ‘Liquidità’, le iniziative di categoria e 
quelle offerte bilateralmente dalle singole banche alla 
propria clientela.

Moratoria prestiti
Al 5 giugno sono pervenute oltre 2,6 milioni di do-
mande o comunicazioni di moratoria su prestiti, per 
277 miliardi di cui:
- circa l’87% delle domande o comunicazioni relative 
alle moratorie già stato accolto dalle banche, pur con 
differenze tra le varie misure;
- il 2% circa è stato sinora rigettato;
- la parte restante è in corso di esame.
Più in dettaglio, il 45% delle domande provengono da 
società non finanziarie (a fronte di prestiti per 188 mi-
liardi). Per quanto riguarda le PMI, le richieste ai sensi 
dell’art. 56 del DL ‘Cura Italia’ (1,2 milioni) hanno 
riguardato prestiti e linee di credito per 152 miliardi, 
mentre le adesioni alla moratoria promossa dall’ABI 
(poco più di 46 mila) hanno riguardato 9 miliardi di 

finanziamenti alle PMI. In riferimento alle famiglie, 
le domande riguardano prestiti per oltre 83 miliardi di 
euro. Continuano a crescere, a poco più di 159 mila, 
le domande di sospensione delle rate del mutuo sul-
la prima casa (accesso al cd. Fondo Gasparrini), per 
un importo medio di circa 92 mila euro. Le morato-
rie dell’ABI e dell’Assofin rivolte alle famiglie han-
no raccolto oltre 370 mila adesioni, per 15 miliardi di 
prestiti.

Fondo di Garanzia
Il Ministero dello Sviluppo Economico e Mediocredito 
Centrale (MCC) segnalano che sono complessivamen-
te 645.985 le richieste di garanzie pervenute dagli in-
termediari al Fondo di Garanzia nel periodo dal 17 
marzo al 16 giugno 2020 per richiedere le garanzie 
ai finanziamenti in favore di imprese, artigiani, auto-
nomi e professionisti, per un importo complessivo di 
oltre 34,0 miliardi di euro. In particolare, le domande 
arrivate e relative alle misure introdotte con i decre-
ti ‘Cura Italia’ e ‘Liquidità’ sono 642.641, pari ad un 
importo di circa 33,6 miliardi di euro. Di queste, ol-
tre 580.648 sono riferite a finanziamenti fino a 25.000 
euro, con percentuale di copertura al 100%, per un 
importo finanziato di circa 11,7 miliardi di euro che, 
secondo quanto previsto dalla norma, possono essere 
erogati senza attendere l’esito definitivo dell’istrutto-
ria da parte del Gestore. Al 16 giugno (data dell’ulti-
ma seduta del Consiglio di gestione) sono state accol-
te 619.864 operazioni, di cui 616.792 ai sensi dei Dl 
‘Cura Italia’ e ‘Liquidità’

Garanzie SACE
Salgono a 718 milioni i volumi complessivi delle ga-
ranzie nell’ambito di “Garanzia Italia”, lo strumento di 
SACE per sostenere le imprese italiane colpite dall’e-
mergenza Covid-19. Tutte le richieste di garanzia sem-
plificata sono state gestite ed emesse entro 48 ore dal-
la ricezione attraverso la piattaforma digitale dedicata, 
a cui sono accreditate oltre 200 banche, per un totale 
di 75 richieste di garanzia processate ed emesse a sup-
porto delle imprese italiane.
A cura della Redazione

Finanziamenti
FNC - CNDCEC

COVID-19: l’aggiornamento 
delle misure a sostegno della 
liquidità e delle attività 
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produttive
La Fondazione e il Consiglio Nazionale dei dottori 
Commercialisti e degli Esperti Contabili hanno 
pubblicato l’aggiornamento del documento “le 
misure a sostegno della liquidità e delle attività 
produttive” che tiene conto delle modifiche 
introdotte in sede di conversione in legge del Decreto 
“Liquidità”. Lo studio dei commercialisti racchiude le 
novità introdotte e i più recenti chiarimenti in merito 
alle misure che riguardano settori quali il turismo, 
la cultura, l’editoria, le infrastrutture e i trasporti, 
lo sport, l’innovazione tecnologica, la coesione 
territoriale e il Mezzogiorno. Un’analisi dettagliata 
che parte dal comparto delle aziende dove tra l’altro 
si approfondiscono gli interventi per il sostegno 
all’export e all’internazionalizzazione, fondo centrale 
di garanzia PMI passando per le misure a favore di 
digitalizzazione, start up e PMI innovative quali il 
fondo per il trasferimento tecnologico e il credito di 
imposta per le attività di ricerca e sviluppo nelle aree 
del Mezzogiorno.

La Fondazione e il Consiglio Nazionale dei dottori 
Commercialisti e degli Esperti Contabili hanno pub-
blicato il secondo aggiornamento del documento dal 
titolo “le misure a sostegno della liquidità e delle 
attività produttive” in cui vi è una ricognizione dei 
principali provvedimenti messi in campo a favore del-
le imprese e dei lavoratori per contrastare l’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, contenuti :
- nel Decreto “Cura Italia” n. 18/2020 (convertito con 
modificazioni nella legge n. 27/2020),
- nel Decreto “Liquidità” n. 23/2020 attualmente in 
corso di conversione,
- nel Decreto “Rilancio” n. 34/2020.
In particolare, il documento recepisce le modifiche in-
trodotte in sede di conversione in legge del Decreto 
“Liquidità” e fa seguito alla pubblicazione del docu-
mento di ricerca del 28 maggio e dei documenti del 18 
marzo, del 15 aprile, del 29 aprile e del 3 giugno u.s., 
con i quali è stata effettuata l’analisi degli interventi 
governativi, racchiudendo le novità introdotte e i più 
recenti chiarimenti in merito alle misure che riguar-
dano settori quali il turismo, la cultura, l’editoria, le 
infrastrutture e i trasporti, lo sport, l’innovazione tec-
nologica, la coesione territoriale e il Mezzogiorno.
L’approfondimento è articolato in settori e in partico-
lare sono analizzate:
- le misure in favore delle imprese;
- le misure a favore di digitalizzazione, start-up in-
novative e PMI innovative ;
- le misure per il settore turismo;
- le misure per il settore cultura;
- le misure in favore del Terzo settore e dello sport;
- le misure a sostegno della liquidità e in favore di 

lavoratori autonomi e liberi professionisti;
La misura che presenta le maggiori modifiche rispet-
to alla precedente edizione del documento è quella in 
favore delle imprese. Il documento evidenzia tra l’al-
tro, che la garanzia dello Stato può essere concessa 
a favore delle esposizioni assunte o da assumere da 
Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. entro il 31 dicembre 
2020 derivanti da garanzie su finanziamenti conces-
si da banche a favore di imprese che hanno sofferto 
una riduzione del fatturato a causa dell’emergenza 
epidemiologica connessa al COVID-19. Per tali ga-
ranzie, nello stato di previsione del MEF è istituito un 
fondo la cui dotazione, inizialmente pari a 1 miliar-
do, è incrementata di 30 miliardi ad opera dell’artico-
lo 31 del Decreto “Rilancio”. In sede di conversione 
del Decreto “Liquidità”, sono stati aggiunti i commi 
14-bis, 14-ter, 14-quater, 14-quinquies e 14-sexies 
con cui, al fine di assicurare la necessaria liquidità ai 
soggetti beneficiari, fino al 31 dicembre 2020, SACE 
concede garanzie in favore di banche, istituzioni fi-
nanziarie nazionali e internazionali e altri soggetti che 
sottoscrivono in Italia prestiti obbligazionari o altri ti-
toli di debito emessi dalle suddette imprese a cui sia 
attribuita da parte di una primaria agenzia di rating una 
classe almeno pari a BB o equivalente. Tali impegni 
non devono superare l’importo complessivo massimo 
di 200 miliardi. Qualora la classe di rating attribuita 
sia inferiore a BBB, i sottoscrittori originari dei pre-
stiti obbligazionari o dei titoli di debito si obbligano 
a mantenere una quota pari almeno al 30% del valore 
dell’emissione per l’intera durata della stessa.
In riferimento al settore turismo viene approfondita la 
misura sulla promozione turistica e sul fondo dedicato 
a questo comparto mentre per la cultura l’attenzione 
viene focalizzata sul fondo emergenze spettacolo, ci-
nema ed audiovisivo.
Al termine di ogni misura, il documento riporta una 
tabella riepilogativa dove per ognuna di esse sono 
indicati:
- l’articolo di legge che ha istituito la misura,
- i soggetti beneficiari,
- il tipo di agevolazione,
- la dotazione finanziaria.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
FNC - CNDCEC, documento “le misure a sostegno 
della liquidità e delle attività produttive” secondo ag-
giornamento, 17/06/2020
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Impresa
Per la sicurezza nazionale

Golden power: individuate infrastrutture e tecnologie da 
proteggere contro “scalate ostili”
di Claudio Bovino - Avvocato in Milano
Il Governo, in attuazione del decreto Liquidità, ha reso noto uno schema di DPCM, attuativo della disciplina 
nuova disciplina della golden power, attraverso il quale ha individuato le infrastrutture, le tecnologie e le 
attività economiche esercitate dalle grandi imprese che devono essere protette contro eventuali tentativi 
di acquisizioni estere, favorite dalla nuova crisi economica determinata dalla pandemia da Covid-19. In 
particolare, i settori meritevoli di specifica tutela sono quelli relativi a: energia, acqua, salute, finanziario, 
creditizio, assicurativo, intelligenza artificiale, robotica, semiconduttori, cibersicurezza, nanotecnologie, 
biotecnologie e per l’approvvigionamento di fattori produttivi. Si tratta tuttavia di un provvedimento che 
potrebbe essere soggetto a nuove implementazioni, ad opera delle competenti Commissioni parlamentari, 
e sul quale è aperto un dibattito all’interno della maggioranza di Governo.

Il Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, 
Riccardo Fraccaro, durante il Consiglio dei Ministri 
del 28 maggio 2020 ha presentato con un’apposita in-
formativa uno schema di DPCM attuativo della disci-
plina della Golden Power, come prevista dal decreto 
Liquidità (D,L. n. 23/2020), che individua, per ognu-
no dei settori strategici di riferimento, le infrastutture 
e le tecnologie critiche, in alcuni casi anche virtuali, 
nonché le attività economiche esercitate dalle grandi 
imprese da tutelare da scalate ostili, anche provenien-
ti nell’eventualità dall’interno della stessa UE.
Questo perché si tratta di attività ritenute essenziali 
“per il mantenimento delle funzioni vitali della so-
cietà, della salute, della sicurezza e del benessere eco-
nomico e sociale della popolazione”, nonché in alcuni 
casi essenziali anche per il progresso tecnologico. La 
bozza, ancora suscettibile di modifiche, è stata inviata 
alle competenti Commissioni parlamentari al fine di 
evitare di lasciare scoperti settori, infrastrutture o atti-
vità ritenute strategiche.
Leggi anche Golden power: esteso lo “scudo” del 
Governo a nuovi settori strategici

Beni e rapporti di rilevanza strategica
L’elenco degli specifici beni e rapporti di rilevan-
za strategica per l’interesse nazionale individuati dal 
DPCM è particolarmente lungo. Di seguito vengono 
indicati quelli con riferimento ai settori presi in consi-
derazione dal decreto Liquidità (che in merito ha an-
ticipato con un regime transitorio quanto previsto dal 
regolamento UE 2019/452):
- energia: le infrastrutture critiche per combustibili, 
materiali nucleari o rifiuti radioattivi, depositi costie-
ri di greggio e prodotti petroliferi, le infrastrutture di 
stoccaggio di GNL da 100mila metri cubi a salire, 
oleodotti;
- acqua: infrastrutture critiche (fisiche o virtuali) che 

garantiscono la continuità dei servizi di captazione, 
potabilizzazione, adduzione, distribuzione e fornitu-
ra all’ingrosso di acqua potabile destinata al consumo 
umano e di acque destinate all’uso irriguo, nonché di 
fognatura e di depurazione delle acque reflue.
- salute: tecnologie critiche digitali funzionali all’e-
rogazione, anche da remoto, di servizi in sanità op-
pure finalizzate all’analisi dei dati e all’utilizzo delle 
conoscenze biologiche per la salute e la diagnostica, 
la prognostica, la terapia e il relativo follow-up; tecno-
logie critiche bioingegneristiche e le nanotecnologie 
critiche utilizzate nel settore farmaceutico e dei dispo-
sitivi medici, in quello della diagnostica, prognostica e 
terapia, nonché nei settori chimico e agro-alimentare.
- trattamento dati e informazioni sensibili: dati rela-
tivi alle infrastrutture critiche, al censimento e al mo-
nitoraggio della sicurezza delle opere pubbliche; dati 
raccolti tramite sistemi di navigazione satellitare per la 
tracciatura di campi, di mari e di bacini idrici e per la 
realizzazione di mappe di produzione e di prescrizio-
ne; i dati raccolti e gestiti tramite i sistemi informativi 
degli uffici giudiziari; dati personali, riferibili a spe-
cifiche persone fisiche ovvero enti giuridici, raccolti 
mediante varie moderne tecnologie (Smart Metering, 
Smart Car, Smart Building, Smart City, Smart Home, 
telemetria, Cloud Computing).
- infrastrutture elettorali: la piattaforma del Sistema 
Informativo Elettorale (SIEL) presso il Ministero 
dell’interno;
- finanziario (ivi compreso quello creditizio e assi-
curativo) e delle infrastrutture dei mercati finanziari: 
le infrastrutture critiche, incluse le piattaforme, per 
la negoziazione multilaterale di strumenti finanziari 
o di depositi monetari, per l’offerta di servizi di base 
dei depositari centrali di titoli e di servizi di compen-
sazione in qualità di controparte centrale nonché per 
la compensazione o il regolamento dei pagamenti; le 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/04/20/golden-power-esteso-scudo-governo-settori-strategici
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tecnologie critiche.
- I.A., robotica, semiconduttori, cibersicurezza, na-
notecnologie, biotecnologie: tutta una serie di tecno-
logie critiche applicate nell’automazione industriale 
funzionali alla produzione di macchine automatiche, 
macchine utensili a controllo numerico, sistemi ci-
berfisici di fabbrica, o anche tecnologie critiche per 
la robotica collaborativa, Machine To Machine 
Communication (M2M), (Machine Learning); tecno-
logie critiche applicate alla manifattura avanzata (ma-
nifattura additiva, nuovi materiali e nanotecnologie); 
le tecnologie critiche per l’intelligenza artificiale, la 
realtà virtuale e aumentata, la robotica, le tecnologie 
critiche afferenti ai semiconduttori, ai microprocessori 
e ai sistemi computazionali, alla microelettronica, alla 
sensoristica e agli attuatori;
- infrastrutture e tecnologie aerospaziali non militari: 
le tecnologie e le infrastrutture critiche funzionali alla 
progettazione, allo sviluppo, alla realizzazione e alla 
fornitura di prodotti e servizi spaziali ed aerospaziali e 
delle correlate soluzioni applicative.
- approvvigionamento di fattori produttivi (materie 
prime e fattori produttivi critici utilizzati in ambito 
siderurgico) e nel settore agroalimentare: tra le altre 
cose, il Sistema Informativo Agricolo Nazionale e il 
sistema dei controlli agroalimentari, anche ai fini della 
sicurezza alimentare.
- prodotti a duplice uso: prodotti “dual use” indicati 
dal regolamento (CE) n. 428/2009.
Nei settori energia, acqua, salute e finanziario, il gol-
den power tutela anche le attività economiche di rile-
vanza strategica esercitate da imprese con un fatturato 

annuo netto da 300 milioni di euro e con un numero 
medio annuale di dipendenti da 250 o più unità.

Criticità
Lo schema di DPCM in commento è stato messo a pun-
to per dare attuazione alle norme del D.L. n. 21/2012 
e rispondere tempestivamente al rischio di acquisi-
zioni estere, rischio che appare reale secondo quan-
to emerge dal ciclo di audizioni sul sistema bancario 
assicurativo tenutesi davanti al Copasir (Comitato 
parlamentare per la sicurezza della Repubblica), con 
l’apporto dell’Aise, Banca D’Italia, Ivass, Ubi Banca, 
Mediobanca e Cassa Depositi e Prestiti.
In merito, ha detto il presidente del Copasir, Raffaele 
Volpi, “Recenti notizie, in parte in qualche modo pre-
vedibili, accentuano le preoccupazioni già espresse 
dal Comitato in merito al possibile controllo fuori dai 
confini nazionali di primari istituti bancari ed assicu-
rativi già riconosciuti per altro tra i maggiori detentori 
di debito sovrano italiano”.
L’appello di Volpi è dunque che tali istituti possano 
rimanere “all’interno di un sistema di controllo e dire-
zione italiano” proprio grazie agli strumenti di tutela 
di asset bancari e assicurativi (e della stessa Borsa 
Spa) offerti dall’emanando DPCM sul Golden power.
Provvedimento che, però, è ritenuto da alcuni ancora 
debole, e pertanto da implementare, e sul quale si è 
aperto un dibattito, all’interno della maggioranza di 
Governo, sollecitata dall’opposizione e dalle indica-
zioni del Copasir e dai numerosi report prodotti dalle 
agenzie d’intelligence per il premier, Giuseppe Conte, 
in tema di sicurezza del settore creditizio, finanzia-
rio e assicurativo.
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Impresa
In Gazzetta Ufficiale

R.C. auto: definite le 
condizioni del contratto base
Entra in vigore il 2 luglio, il decreto del Ministero 
dello Sviluppo Economico recante la definizione del 
«contratto base» di assicurazione obbligatoria della 
responsabilità civile derivante dalla circolazione dei 
veicoli a motore. Il decreto dispone, in particolare, che 
ciascuna impresa di assicurazione può determinare 
liberamente il prezzo del contratto base e delle 
condizioni aggiuntive dandone evidenza anche 
tramite il proprio sito internet. L’offerta deve essere 
riportata nel modello elettronico predisposto dal 
Ministero, sentito l’IVASS, che costituirà lo standard 
informativo comune su cui si basa l’offerta.

Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 152 del 17 giugno 
2020 il decreto 11 marzo 2020 n. 54, del Ministero 
dello Sviluppo Economico, relativo al regolamento 
recante la definizione del «contratto base» di assicu-
razione obbligatoria della responsabilità civile deri-
vante dalla circolazione dei veicoli a motore.
In particolare il decreto individua e definisce le condi-
zioni del contratto base di assicurazione obbligatoria 
della responsabilità civile derivante dalla circolazio-
ne dei veicoli, limitatamente ai soli veicoli a moto-
re, quali le autovetture, i motocicli ed i ciclomotori 
ad uso privato dei consumatori, ai fini dell’adempi-
mento dell’obbligo di legge disposto dal codice delle 
assicurazioni.
Sono altresì definite le condizioni aggiuntive al con-
tratto base, liberamente offerte dall’impresa, ovvero le 
clausole limitative e di ampliamento della copertura 
assicurativa r.c. auto che incidono sulla diminuzione o 
aumento del premio e le ulteriori clausole di riduzione 
o di aumento del premio.

Offerta contrattuale
Il decreto dispone che ciascuna impresa di assicurazio-
ne può determinare liberamente il prezzo del contrat-
to base e delle condizioni aggiuntive dando evidenza 
della riduzione o dell’incremento del premio conse-
guente alla stipulazione di ciascuna di esse, e formula, 
obbligatoriamente, la relativa offerta al consumatore 
anche tramite il proprio sito internet.

Modello elettronico
L’offerta deve essere riportata nel modello elettronico 
predisposto dal Ministero dello Sviluppo Economico, 
sentito l’IVASS, in modo che ciascun consumatore 
possa ottenere un unico prezzo complessivo annuo.
Il modello elettronico costituisce lo standard 

informativo comune su cui si basa l’offerta fornita 
mediante i siti internet delle imprese, nonché mediante 
il servizio Nuovo preventivatore pubblico.

Entrata in vigore
Il decreto entrerà in vigore il 2 luglio 2020.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Ministero dello Sviluppo Economico, decreto 
11/03/2020 (Gazzetta Ufficiale 17/06/2020, n. 152)

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=


31Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

GIOVEDÌ 18 GIUGNO 2020

Wolters Kluwer Italia S.r.l. si impegna con scrupolosa attenzione nell’elaborazione e nel costante aggiornamento dei testi della presente opera. 
Resta comunque inteso che spetta al cliente controllare, verificare la correttezza e la completezza delle informazioni acquisite con la consultazione 
dell’opera ed il loro aggiornamento. Wolters Kluwer Italia S.r.l. non potrà, in ogni caso, essere ritenuta responsabile per danni di qualsiasi genere (ivi 
inclusi, a titolo esemplificativo e non esaustivo, sanzioni di qualunque natura, perdite di profitto e/o di produttività, danni all’immagine, richieste 
di danni a titolo di responsabilità professionale) che il cliente e/o terzi possano subire in ragione di e/o derivanti dai testi riprodotti all’interno della 
presente opera. 


